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Illustrissimi,  ed  Ecgelss 
Signori. 


ìOf2  COSÌ  toflo  da  replicati  im-» 
fulfi^  ed  autorevoli  corìfiglj  at  pia  ferfo^ 
ne  fagge  fui  coftretto  a  pubblicare  quefie 
poche    ojfferu anioni    da    me  fatte    tntorno 
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alla  Elettricità  ,  che  mi  fi  preferito  Imme-* 
diatameyjte  all'  animo  il  debito  indifpenfabl-* 
le  di  farne  alle  Signorie  Voflre  ìlluftrtfjtme , 
ed  Eccelfe  un   offequtofo  tributo  a  riguar- 
do non  meno  dì  me    medefimo ,    che  della 
cofa  ftejfa  y  la  quale  io  -prendeva  a  trat- 
tare .  Totcbè  per   V  una  parte  mi  fi  fece- 
ro   innanzi    t    henefi'z>j  fingolanffimt ,  de* 
eguali    le  Signorie  Vojìre  ìlluftnjfime ,   ed 
Eccelfe  fi  fono    degnate    dt   ricolmare  la 
ferfona^  e  la  cafa  mia^  e  quelli  /pe'x»ial- 
mente  fra  effi  ^  che  mi  hanno  abilitato  a 
potere  y    feguendo  la  carriera  delle  Scien- 
te y  contribuire ,  per  quanto  la  mia  debo^» 
leit'Xja  lo  permette y  alla  pubblica  utilità» 
Ter  V  altra  parte  confiderai ,  che  effendo 
princtpal  oggetto  delle  mie  offerì aitioni  i 
progrefp.  d!  un  nuo^vo  metodo  di  refiituire 
agU    uomini    la   perduta  fanità  y   almeno 
in    molte    difficili ffime    malattie  y    a    Voi 
giuflamente  offerir  fi  do^e^ano ,    che  del 
comun  benc'XtelantijIfimi   con  fomma  cura^ 
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ed  ìrijiancahile  ^Igilan^a  tra^vagUate  di 
conUn^jo  air  an)an'z>amento  delle  Scieri'Zsey 
e  buone  Arti ,  ed  i  loyo  cultori  cogli  ef* 
ficaci  fltmoli  delV  onore  j  e  del  premia 
allo  fiudio  5  ed  alla  fatica  dt  nuo^ve , 
ed  utili  ricerche  pron^tdamente  incoraggi-^ 
te .  Mi  gio^a  per  tanto  [per are ,  che  le 
Signorie  Vofire  lllufirijjime ,  ed  Eccelfe 
con  quella  fteffa  generofitk ,  con  cui  me 
tante  evolte  beneficarono ,  e  con  cui  le 
buone  Arti  così  altamente  proteggono  5 
corranno  altresì  accettare  quejìe  mie  po-^ 
che  offer'va'&ioni ,  che  io  ho  fatte  ,  e  che 
ora  pubblico  ^  non  ad  altro  certamente 
riguardando  ,  che  al  ben  comune  .  So  che 
f  offerta  è  ajfai  picaola ,  e  quantunque 
io  poteìjs  farla  divenir  grandtjjir/ia ,  ag- 
giungendoci la  fomma  nconofcenzja  ,  e 
r  infinito  ojfequio  ,  con  cui  la  faceto ,  ri' 
mar r ebbe .  ella  tuttala  fempre  psccoltfili^ 
ma  nfpetto  al  merito  incomparabile  delle 
Signori^  Vofire  lllufirifitme ,    ed  Eccelfe , 
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tituna  eofa  però  può  alleviarmi  il  rof» 
fore  di  offerir  coìt  poco  ^  fé  non  V  tn* 
nata  benignità  loro ,  a  cui  ricorrendo 
con   umtlij^ma  <rvenera9:»ione  mi   dtco . 


UmUifllmo,  devotlfs.,  ed  obblig.  Servitore 

GtQi  Giufeppe  Vcf»tti^ 


Prefazione  dell'Autore; 


SE  lo  ftudio  della  rperìmentale  Fì-i 
lofofia  è  ornai  quafi  da  tutte  le 
Nazioni  d*  Europa  rieonofciuto 
per  l'unico,  e  ficuro  mezzo  di  giu-< 
gnere  alla  cognizione  di  quelle  ammi- 
rabili ,  ed  utiliflime  proprietà ,  delle 
quali  il  Divino  Autore  ha  arricchita 
tutta  la  natura  corporea ,  tion  è  me-» 
raviglia,  che  i  Principi  più  riguarde- 
voli  abbiano  impiegata  la  loro  auto-" 
rità ,  e  le  loro  ricchezze  nello  eriger 
re  y  o  ftabilire  Accademie  d'  uomini 
la  maggior  parte  intenti  a  quefta  fcien- 
za ,  i  quali  ogni  induftria ,  ed  opera 
loro  in  ftudj  cotanto  ali*  umana  fo-« 
cietà  profittevoli ,  giudi ziofamente  col- 
locaffero  j  ond'  hanno  dopoi  avuta  o-« 
rigine  i  tanti  progreflTi ,  che  col  mez- 
zo Spezialmente   della  offervazione ,  e 
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della  fperienza  fi  fono  fatti  da  poco 
più  di  un  fecolo  in  qua  nelle  fifiche 
cognizioni  .  Era  già  conofciuta  fino 
da'  più  antichi  tempi  prcffo  ì  Filofofi 
la  forza  Elettrica,  come  una  proprie- 
tà d*  alcuni  pochifiimi  corpi ,  che  per 
mezzo  dello  ftrofinamento  a  fé  trae- 
vano le  feftuche.  Ma  fui  cominciare 
del  paffato  fecolo  acquiflò  per  V  ope- 
ra 5  e  diligenza  di  Gulielmo  Gilberto 
una  maggiore  eflenfione,  avendo  egli 
fcoperti  molti  altri  corpi ,  dotati  di  tal 
virtù  5  dietro  1*  orme  di  cui  venendo 
poi  il  Cabeo ,  il  celebre  Roberto  Boi- 
le ,  ed  il  Plot  aumentarono  ancor  eC 
fi  non  poco  il  numero  de*  corpi  elet- 
trici *  Air  odervazione  loro  s*aggiun- 
fero  verfo  la  metà  del  medcfimo  fe- 
colo quelle  d*  Otton  Guerichio  ,  che 
di  più  s*  avide  eziandio  della  forza  di 
repulfione ,  che  nelle  foftanze  elettri- 
che trovavafi ,   e  della  luce ,  che  aU 
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cune  di  e(ìe  fregate  fpargevano.  Mol-« 
te ,  e  varie  fperienze  furono  ingegno- 
famente  fatte  nello  fteffo  tempo  in  Fi- 
renze dair  inclita  Accademia  del  Ci- 
mento intorno  a  quefta  forprendente 
proprietà  de*  corpi  j  ma  le  maggiori , 
e  più  avanzate  fcoperte  in  sì  fatta  ma- 
teria debbonfi  certamente  al  fecolo,  in 
cui  fiamo  j  fui  principio  del  quale  V  a- 
cuciflTimo  Hauksbee ,  e  dopo  lui  il 
Gray  in  Inghilterra  grandemente  fi 
diflinfero?  dietro  i  quali  facendo  poi 
quafi  a  gara  molte  delle  più  colte 
nazioni ,  (  in  Olanda  i  Signori  s*  Gra- 
vefand ,  e  MuflTchenbroek  ,  in  Francia 
il  Sig.  du  Fay ,  indi  il  Sig.  Abate  No- 
let  5  che  ne  ha  pubblicato ,  non  ha  mol- 
to ,  un  dotto  ,  ed  ingegnofo  Trattato  ) 
avanzarono  di  gran  lunga  le  cogni- 
zioni 5  fino  allora  avute  intorno  alla 
Elettricità .  In  Germania  fi  fono  dì- 
ftinti  affai    con  bellifTime^    ed  utililTi- 
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me  ofTervazioni  il  Sig.  Bofe ,  Haufe- 
nio  5  e  Wincler,  per  tacerne  innume- 
rabili altri,. che  con  molto  itudio  vi 
hanno  travagliato ,  e  gran  parte  di  eC- 
fi  tuttavia  ancora  vi  travagliano.  Per 
opera  adunque  d'  uomini  cotanto  illu- 
ftri  non  folo  è  giunta  a  noiiri  gior- 
ni quetta  mirabile  forza  a  riconoicer- 
fì  come  comune  a  tutti  i  corpi ,  ma 
ancora  per  la  vaghezza ,  e  moltipli- 
cità  de*  fenomeni,  che  prefenta  agli 
occhi  de*  riguardanti  ^  è  divenuta  un 
dilettevol  pafcolo  alla  univerfale  cu- 
riofità .  E  in  fatti  appena  comparvero 
anche  fra  noi  le  fperienze  più  nuo- 
ve ,  e  più  fpeziofe  della  Elettricità , 
non  andò  guari ,  che  nella  maggior 
parte  delle  Città  d*  Italia  fi  comincia- 
rono a  conftruire  macchine  per  di-* 
mottrare  la  forza  elettrica  de  i  vetri, 
e  cominciofsi  pure  ad  eccitare  la  cu- 
xiofità  di  tutti  col  giocondo  fpettaco- 
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lo  degli  effetti  maràvigliofi ,  che  ne 
provengono .  Allora  le  perfone  dotte 
lì  applicarono  con  maggior  tìudio  ad 
un  minuto  efame  d*  ogni  circoftanza 
di  quefti  medefimi  effetti ,  andando 
in  traccia  di  quel  molto,  che  ben  co- 
nofceafi  reftare  ancora  nafcofto  fotto 
un  fenomeno  sì  portentofo .  Quindi  è 
nata  Y  infigne  ,  ed  utiliffima  fcoperta  , 
che  giuftamente  può  dirfi  una  delle 
più  importanti ,  che  in  tal  materia 
fperar  fi  poteffero ,  cioè  dell*  ufo ,  e 
della  efficacia  ,  che  "ha  la  forza  Elet- 
trica nel  reftituire  agli  uomini  in  mol- 
ti cafi  la  perduta  fanità.  Al  chiariflì- 
mo  Sig.  Pivati  noftro  Accademico , 
noto  già  alla  Repubblica  letteraria  per 
la  valla  erudizione ,  eh*  egli  profelTa 
in  ogni  genere  di  fcienze ,  devefi  il 
pregio  di  avere  adoperata  la  forza 
Elettrica ,  in  una  maniera  affatto  nuo- 
va, e  particolare  al  confegui  mento  di 
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un  tanto  fine .  OfTervò  egli ,  che  fop- 
pannando  V  interior  fuperficie  de'  ve- 
tri y  deftinati  all'  ufo  della  Elettricità 
con  alcune  foftanze,  dotate  di  quali- 
tà mediche ,  venivano  le  parti  fotti- 
lifTime  di  quefte  foftanze  trasferite  in- 
fieme  con  la  materia  elettrica  nel  cor- 
po umano  a  produrne  ottimi  effetti , 
e  molte  volte  una  intera  guarigione 
nelle  malattie  più  difficili ,  ed  oftina- 
te  j  il  quale  nuovo  metodo  di  medi- 
care pubblicò  egli  r  anno  fcorfo  in 
una  dotta  fua  lettera,  indirizzata  al 
celebratiiTimo  Sig.  Francefco  Zanotti , 
letterato  di  quella  fingolar  fama ,  e 
raro  merito ,  che  ognuno  fa .  Non 
così  tofto  fu  data  quefta  alla  luce , 
che  m'  invogliai  di  por  mano  ancor 
io  air  opera  ,  e  cercar  fin  dove  fi  fof- 
fe  potuto  eftendere  1'  acquitto  di  nuo- 
ve cognizioni  fu  tal  materia ,  in  cui 
vedevo  aperto  un  vaftifsimo  campo  a 
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molte  ricerche ,  fpettanti  non  meno 
alla  Fifica ,  che  alla  Medicina .  Ed 
era  ben  giufta  cofa,  che  altri  pure  a 
travagliare  per  li  progrefsi  d*  una  in- 
venzione così  profittevole  s  impegnaf-- 
fé  ,  in  quella  Città  fpecialmente ,  ove 
dalla  fomma ,  ed  incomparabile  be- 
neficenza del  Mafsimo ,  ed  Ottimo* 
Noftro  Pontefice  BENEDETTO 
XIIII  r  Accademia  di  quefto  Inftitu- 
to  delle  Scienze  aveva  poc'anzi  rice- 
vuta ,  non  meno  che  V  Inftituto  ftet 
fo  5  una  nuova  forma ,  anzi  può  dir- 
fi ,  era  ftata  nuovamente  fonda^ta  ,  a- 
vendo  la  Paterna ,  e  Angolare^  Beni- 
gnità di  così  gran  Principe,  e  Padre 
inabilito  in  quella  un  ordine  di  Ac- 
cademici 5  a  cui  fi  appoggia  princi- 
palmente la  confervazione  dell*  Acca- 
demia Itefla,  e  che  egli  volle  onora- 
re col  Venerabilifsimo  (uo  Nome ,  chia- 
mandoli Benedettini .  Ne  ciò  in  vero 
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potea  meglio  avvenire  ,•  che  allora 
quando  in  luogo  del  Sancifsimo  Pon- 
tefice rergea  quefta  noftra  Città  un 
Principe  vigilancifsimo,  e  di  un  pro- 
fondifsìmo  fa  pere ,  voglio  dire  T  Emi- 
nentilsimo,  e  Reverendilsimo  Sig.  Car-* 
dinaie  Giorgio  d'  Oria,  il  quale  e 
con  la  protezione  ,  e  con  Y  efempio 
promove  ,  ed  avvalora  oltre  mifura  i 
Dcilf  iiudj .  E  certo  il  piccol  faggio 
d'  offei  vazioni ,  che  ora  prefento  al 
Pubblico  intorno  all'  ufo  della  Elet-" 
tricita  in  Medicina  ,  egli  altro  non  è^ 
che  una  menoma,  ed  infima  parte  di 
quel  frutto  ,  che  va  tuttodì  producen- 
do la  cultura  nuovarrjente  introdotta 
neir  Accademia,  mercè  la  faggia  Pro- 
videnza  di  un  tanto  Pontefice  meffa 
in  efecuzione  da  un  così  gran  Porpora- 
to j  laonde  fé  ridonderà  ciò  in  altrui 
comodo,  dovrafTì  il  tutto  a  quello  attri- 
buire, che  poffedendo  le  più  alte  fcien-? 

ze 


z&  in  fommo  grado ,  ed  effe  con  ine- 
ilimabil  vantaggio  di  tutta  la  Chie^ 
fa  trattando,  le  noftre  ancora  proteg- 
ge ,  e  con  paterno  amore ,  e  cura  in- 
defeiTa  promove  .  Uno  de'  principali 
punti,  neceiTarj  a  chiarirli  intorno  al 
buon  ufo  della  Elettricità  in  Medici- 
na ,  mi  parve  certamente  effer  quello 
(J*  indagare  per  via  di  replicate  efpe-* 
rienze  ,  fé  la  femplice  forza  della  E- 
lettricità  valeffe  da  fé  fola  a  produr- 
re o  in  tutti ,  o  in  parte  quegli  ef- 
fetti 5  che  alla  virtù  de'  rimedj  ad 
effa  congiunti ,  èrano  per  lo  più  at- 
tribuiti .  Per  ciò  le  feguenti  olTerva- 
zioni  furono  da  me  intraprefe ,  prin- 
cipalmente ad  oggetto  di  mettere  in 
chiaro  ,  che  cofa  afpettar  ci  doveffimo 
di  bene  ,  o  di  male  da  quella  fola . 
Ho  procurato  pertanto  di  applicarla 
a  molti  diverfi  generi  di  quelle  cro- 
niche   malattie  3    che    fono    cagionate 
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da  un  vifcido,  e  lento  fiero,  tratte- 
nuto ne'  minimi  vafi  linfatici  >  ho  vo- 
luto tentarla  altresì  ne*  mali  originaci 
da  vizio  opporto ,  ove  erano  indizj 
di  umori  fottili  ,  acri  ,  e  Itimolanti , 
che  attaccavano  il  perioftio ,  e  le  mem- 
brane ,  e  vi  cagionavano  degli  acutiiri- 
mi  dolori  j  e  in  moki  cafi  fi  fono  con- 
feguiti  eflfetti  affai  vantaggiofi  dall'  ufo 
di  una  tal  forza .  E  per  vero  dire 
un  principio  di  tanta  fottigliezza ,  ed 
energia  5  quale  è  il  fluido  elettrico  5 
atto  a  penetrare  in  ogni  menoma  par- 
te del  noiiro  corpo,  ad  accelerare  no- 
tabilmente il  corfo  de'  fluidi ,  ed  au-» 
mentarne  la  tranfpirazione  infenfibilcj, 
le  quali  cofe  fono  oramai  notiflìme , 
e  fuor  di  dubio  per  le  ficure  efpe- 
rienze  di  molti  efperimentatori  sì  di 
Germania  5  che  di  Francia,  pareva, 
che  doveffe  eifei'  capace  d*  attenuare , 
e  rimovere  dalle  parti  inferme  i  crai» 


fi ,  e  vifcidi  umori ,    e   dlflTipare    noti 
meno  i  fottili  ,    e    pungenti .    Mentre 
adunque  io  ftava    occupato   in  quefte 
prove  5    eravi    il    Sig.  Jallabert ,    cele- 
bre  Profcffore    a    Ginevra ,    cui    pure 
felicemente  riufcì  la    cura   di    un  pa- 
ralitico   di    molti    anni    coli*  ufo   del 
femplice  vetro ,  della  quale  ci  ha  da- 
ta   notizia    in    un*  opera ,    quanto    fi 
può  mai  dire  ,  dottiflima ,    ed    altret- 
tanto   diligente  ,    che    egli     ha    pub- 
blicata   in    queft'  anno.    Nel    tempo 
fteffo  ancora  il  Sig.  Bianchi ,    infigne 
Profeflfore  in  Torino,  facea  molte  of- 
fervazioni  in  diverfi  mali ,  avendo  tro- 
vata una   facile    maniera    di  ottenere 
col  mezzo  della  Elettricità  V  effetto  de* 
purganti ,  rifparmiando  agi*  infermi  la 
molettia    di    prenderli    per   bocca  >  la 
quale  egregia  invenzione  effendofi  de- 
gnato nella  paifata  citate  di  benigna- 
mente   comunicarmi    1*  Eminentiflimo 
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Sìg  Cardinale  dalle  Lanze,  Principe 
non  meno  per  la  grandezza  della  digni-» 
tà ,  che  per  la  rara  pietà  Tua ,  e  profon- 
do ùpcrt  in  ogni  genere  di  facre ,  e 
profane  dottrine  ragguardevolilTimo , 
ftimai  ben  fatto  di  ulteriormente  con-» 
fermare ,  come  ho  efeguito  con  varie 
offervazioni .  Per  fine  ho  aggiunte  al- 
cune  altre  efperienze  intorno  alle  for- 
ze di  attrazione ,  e  ripulfione ,  che 
trovanfi  ne*  corpi ,  rifpetto  alla  mate-» 
ria  della  Elettricità,  perfuafo,  che  in 
una  cofa  di  tanta  importanza  nulla 
ometter  debbafi ,  che  pofTa  contribuì-, 
re  air  addattare  opportunamente ,  e 
colla  dovuta  efficacia  quelta  maravi- 
gliofa  proprietà  al  gran  fine ,  a  cui 
forfè  è  itata  principalmente  dal  Divi- 
no Creatore  desinata .  Molto  rimane 
ancora  da  tentare  in  un  foggetto  sì 
vafto  per  potere  giuftamente  definire 
a  quali ,    e  quante  fpezie    di  malattie 
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convenga  quefto  rimedio  ,  ed  a  quali 
precifamente  non  convenga  >  e  mol- 
to più  poi  per  determinare  come,  e 
fino  a  qual  fegno  dalla  intonacatura 
de*  vetri  ,  ed  anche  da  altri  mezzi 
accrefciuta  venga  la  di  lei  attività , 
e  quali  fiano  le  foftanie,  di  cui  tor- 
ni meglio  per  quefto  ufo  valerfì , 
giufta  1  diverti  incomodi,  a' quali  vo- 
gliafi  apportar  foUievo  s  ricerche  tut- 
te,  che,  da  me  già  intraprefe  ,  non 
verranno  per  certo  abbandonate ,  ma 
forfè  più  a  lungo  protratte  di  quello, 
che  il  rilevantilsimo  affare  fembra  ri- 
chiedere 5  potendo  io  bensì  in  ciò  prò-» 
mettere  1*  opera  ,  ed  afsiduità  mia , 
qualunque  ella  fiafi ,  ma  non  già  tut- 
to r  OZIO ,  e  il  difpendio ,  che  a  com- 
piere in  breve  le  molte,  e  varie  efpe- 
rienze  a  ciò  ncceirarie  fi  efigerebbo- 
no  • 
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OSSERVAZIONI 

FISICO-MEDICHE 

Intorno  alla 

EL  E  TTRICITA'. 

Osservazione  I. 

Toccante  V  ufo^  che  fi  fece  della  femplice 
Elettricità  in  una  Sciatica . 

$.  I.  ^^^È  N  Religiofo  Domenicano 
fl^Mfef  di  temperamento  tenden- 
^^^m  te  al  fierofo  fu  nel  mefe 
di  Gennaro  del  mille,  e  fettecento  qua- 
rancafette  prefo  da  un  dolore  acuto  al- 
l'ifchio  deftro,  che  s*eftendeva  foven- 
te  al  femore  ,  ed  alla  gamba  .  Quan- 
do ponevafi  a  federe ,  o  corricavafi  in 
letto,  li  dolore  diveniva  maggiore,  e 
talvolta  cosi  infoffribile  ^  che  Io  coiiri.* 

A  gne- 


2  OffeYn)a%àone 

gneva  ad  alzarli  :  però  pafTavano  talo- 
ra alcuni  giorni ,  fenza  che  lo  fentiflfe, 
ciò  che  non  di  rado  avvenir  fuole  in 
tal  genere  di  malattia  ,  Frattanto  la  vee- 
menza del  dolore  non  meno  ,  che  il 
lungo  durar  di  quello,  obbligarono  Ìl 
Religiofo  a  confultare  più  Medici ,  ed 
a  mettere  in  opera  quanti  rimedj  gli 
vennero  fuggeriti  :  pure  egli  nop  traffe 
mai  alcun  frutto  ne  dai  purganti ,  ne 
dai  decotti  di  falfa  praticati  per  lun- 
ghifTimo  tratto  di  tempo ,  ne  tampoco 
dagli  empiattri ,  o  dalle  unzioni  più 
volte  applicate  alla  parte  ;  riufcirono 
parimente  inutili  i  bagni  ,  e  diverfi  al- 
tri rimedj ,  che  \  olTervazione  in  fimili 
cafi  ha  trovato  giovevoli . 

§»  II.  Si  diede  adunque  principio 
all'  operazione  elettrica  coir  elettrizza- 
re la  cofcia  ,  e  la  gamba  addolorata, 
cavando  fpeffo  le  fcintille  dalT  oflfo  fa- 
cro ,  dal  fianco ,  dal  femore,  e  dalla 

gam- 
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gamba  fteflTa ,  le  quali  fi  offervarono 
di  colore  rofficcio,  e  riufcirono  fenfi- 
bilifTime  al  paziente  (1).  Nel  mentre 
che  s'  operava ,  i  mufccli  venivano  po- 
fìi  in  azione  ,  e  s'  eccitavano  dei  ga-» 
gliardi  fubfuki  nei  medefiaii(2).  Non 

A   2  du- 

(i)  Ho  veduto  altre  volte  quello  medefimo 
colore  elettrizzando  alcune  perfone,  e  il  dolore, 
che  veniva  allora  prodotto  dalle  fiammelle  >  era 
parimente  affai  vivo .  Le  fcintille  certamente  non 
hanno  Tempre  lo  fteffo  colore ,  mentre  al  primo 
eccitarfi  della  Elettricità  ordinariamente  compari- 
fcono  violacee,  or  più,  or  meno,  a  mifura  che 
la  luce  elettrica  varia  ne'  fuoi  gradi  di  minore, 
o  maggiore  attività  ;  quando  poi  la  niedefima  fi 
trova  nel  Tuo  vigore ,  allora  divengono  lucidiffi- 
me  ,  e  vive  al  pari  d'  una  chiariflìma  fiamma  . 
Ho  altresì  offervato ,  che  ponendo  foco  fotto  al 
vetro,  quando  quefto  fi  metteva  in  moto,  a  fine 
di  ottenere  con  prontezza  quel  maggior  grado  di 
forza  elettrica ,  che  puolfi  avere ,  cangiava  fo- 
vente  il  colore  delle  fiammelle  di  vivo,  ch'egli 
era,  in  pallido,  e  giallaftro  ;  ond'io  congettura- 
va, che  dal  foco  ufciffero  alcune  parti  fottiliffi- 
me ,  le  quali  unite  a  la  materia  elettrica  ,  dal 
vetro  eccitata,  aveffero  forza  di  produrre  un  tal 
cangiamento  nel  colore  delle  fiammelle  . 

(2)  Le  punture,  che  fono  congiunte  all' ec- 
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durai  più  di  fette  minuti  a  trar  le 
fiammelle ,  dando  un  pò  di  ripofo  al 
inalato  5    indi    continvai    T  operazione 

per 

■         — '  i 

citamento  delle  fcintille,  debbono  neceflariamentc 
cagionare  dello  ftimolo  alle  parti,  fingoiarmente 
ai  mufcoli ,  che  fono  deftinati  al  moto.  Quindi 
è  5  che  ogni  volta  ,  eh'  io  cavava  una  qualche 
fcintilla  )  o  dall'una  delle  due  eftremità  tendinofe 
di  un  mufcolo,  o  dallo  ftelfo  mufcolo  ,  fi  oller- 
vava  un  moto  involontario  nella  parte,  a  cui  egli 
apparteneva.  Tra  tutti  i  moti,  che  mi  è  occorfo 
di  vedere  in  un'anno,  elettrizzando  moltiflìme 
perfone  incommodate ,  tre  mi  fono  paruti  affai 
riguardevoli  .  Il  primo  fi  è  quello  della  tefta ,  che 
il  fcuote ,  ed  agita  continuamente  allo  eftraerfi 
delle  fcintille  dal  mufcolo  detto  riernomaftoideo  : 
il  fecondo  è  prodotto  dal  mufcolo  deltoide,  che 
inalza  la  fpalla ,  e  l'omero:  e  il  terzo  fi  offerva 
per  tutto  il  braccio  allorachè  viene  punta  dal  fuo- 
co elettrico  l' eftremità  tendinofa  del  mufcolo  pet- 
torale. Il  chiariffmio  Sig.  Jallabert  nella  relazione 
della  famofa  cura  del  fuo  paralitico  accenna  ave- 
re egli  pure  avvertito  dei  moti  convulfivi,  e  ga- 
gliardi non  folo  nel  corpo ,  e  nelle  deta  cavan- 
do le  fcintille  dai  mufcoli  della  parte  anteriore 
del  braccio  paralitico ,  eh'  era  affatto  inetto  ai 
moti  volontari,  ma  di  più  afferifce  d'  aver  ciò 
provato  in  fé  medefimo ,  anzi  di  non  avere  po- 
tuto impedire  fimili   moti,   quantunque  i\  faccffe 
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per  altrettanti  incirca.  Allora  quando 
fu  terminata  T  operazione,  non  rifentì 
r  infermo  verun  follievo,  ma  giunto 
verfo  fera,  cioè  tre  ore  dopo  la  elet- 
trizzazione 5  fentì  alleggerirli  il  dolore . 
Entrato  la  notte  in  letto ,  dopo  breve 
fpazio  di  tempo  ,  provò  in  tutta  la  par- 
te elettrizzata  una  molefta  fenfazione 
di  punture ,  come  fperimentato  aveva 
neir  eftrazione  delle  fcintille  ^  (3)  ne  ciò 

A  3  poi 

tenere  la  mano  5  e  le  deta  da  perfona  collocata 
fti  la  refina,  mentre  fi  cavavano  le  fiammelle  dai 
mufcoli  eftenfori,  e  fleiTori  del  braccio,  e  parti- 
colarmente dal  lungo  flelTore  del  pollice. 

(g)  Quefto  è  un  fenomeno,  che  accade  fre- 
quentemente nelle  perfone  elettrizzate  9  mallìme 
quando  1'  Elettricità  è  ftata  molto  viva  ,  ed  effi- 
cace :  poiché  allora  9  dopo  1'  elettrizzazione  già 
fatta  ,  provano  nelle  partì  )  da  cui  fono  ftate  tratte 
le  fcintille,  quafi  il  medefimo  fenfo  di  puntura, 
che  avevano  prima  fentito,  quando  fi  elettriz- 
zavano .  Bifogna  però ,  che  il  calore  del  letto 
vaglia  molto  ad  eccitare  una  tal  fenfazione,  poi- 
ché nella  maggior  parte  degli  elettrizzati  ciò  av. 
venir  fuole  o  poco  apprelfo  che  fono  corticati  y 
o  nella  notte  avanzata  5  così  che  ad  alcuni  è  ac* 
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poi  gli  turbò  punto  il  fonno  3  che  fu 
anzi  più  placido  ,  e  lungo  dell'  ordi- 
nario .  La  mattina  appreffo  gli  foprag- 
giunfe  un  dolore  à  tutto  il  braccio  de- 
liro ,  che  fui  far  della  fera  fvanì  del 
tutto  5  mantenendofi  quello  della  co- 
fcia  nel  grado  di  remiflTione  y  in  cui 
era . 

§.  III.  Dopo  r  intervallo  di  due 
giorni  fi  venne  alla  feconda  elettrizza- 
zione. Le  fcintille  furono  egualmente 
vive,  che  dolorofe  ,  al  pari  delle  pri- 
me ,  e  r  agitazione  de'  mufcoli  ^   nata 

dal- 

caduto  d'elFere  per  tal  cagione  molte  volte  rifve- 
gliati  dal  Tonno  .  Altri  però  in  età  molto  avan- 
zata non  fono  mai  (tati  (oggetti  a  ril'entire  ne  di 
giorno,  ne  di  notte  in  tempo,  che  erano  in  let- 
to, le  mentovate  punture,  quantunque  follerò  ftati 
fortemente  elettrizzati.  Io  ho  trovato  altresì ,  che 
cert'uni  di  libra  molto  delicata,  e  facile  a  rifen- 
tirfij  avendo  la  mattina  eftratto  da  altri  le  fcin- 
tille, la  fera  poi,  poco  dopo  elferfi  polli  in  let- 
to, hanno  fentito  alle  dita  ,  ed  alla  mano  lo  ftelFo 
fenfo  di  commozione,  che  la  mattina  avean  fen- 
tito eftraendo  le  fcintille  fopradette. 
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dallo  ftlmolo  delle  punture,  fu  la  me- 
defima  .  Contuttociò  non  fu  molto  no-< 
tabile  il  bene  ,  ch'egli  riportò  da  que- 
fta  feconda  elettrizzazione  .  Pure  dal 
moto  de'  mufcoli ,  che  veniva  prodot- 
to air  eccitamento  d'ogni  fcintilla,  io 
prefi  coraggio  di  profeguire  ne*  giorni 
feguenti  la  cura  elettrica,  parendomi, 
che  non  potelTe  a  meno  di  non  aflot- 
tigliare,  e  dar  corfo  a  quella  materia, 
eh'  era  la  cagione  di  si  pertinace  do- 
lore . 

§,  IV.  Tornò  adunque  il  Religio- 
fo  per  la  terza  volta  ,  e  il  dolore  ri- 
mife  indi  a  poco  notabilmente  ,  e  fé 
il  timore  di  potergli  far  danno  non  ci 
avelie  trattenuti  da  elettrizzarlo  ogni 
giorno  5  forfè  farebbe  prima  celiato . 
Finalmente  per  rifanarlo  del  tutto  al- 
tro non  abbifognò ,  che  replicare  la 
elettrizzazione?  il  che  fi  fece  di  li  a 
tre  giorni .    Allora  fi  quietò  affatto  il 

A  4  dolo- 
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dolore  ,  e  godè  poi  il  malato  in  av- 
venire una  perfetta  fanicà,  ripiglian- 
do il  Tonno  5  che  per  T  addietro  dal 
dolore  gli  veniva  fpeilo  interrotto . 
Dopo  fi  fece  più  pieno  ,  e  di  miglior 
colore  5  ne  rifentito  ha  da  un*  anno 
e  pili  fé  non  che  alcuni  leggerifTimi , 
e  momentanei  tocchi  del  mentovato 
dolore . 


OssER-* 


Osservazione  IL 

Sopra  un  dolore  coììtumaciffimo  di  un 


§.  V.  O  Aranno  da  quattordici  anni 
^J  oramai ,  che  ad  una  Signora 
travagliata  per  lungo  tempo  da  una 
fcdbie  5  e  rifanatafì  finalmente ,  fi  rifve-» 
gliò  un  dolore  al  braccio  deftroj  che 
ad  ogni  minimo  cangiamento  di  aria^ 
e  fpezialmente  al  foffiare  de*  venti  fci- 
roccali  5  fi  faceva  più  moleflo  del  foli- 
to  ^  e  quando  ftava  vicina  ai  fuoi  cor-» 
fi,  diveniva  quafi  infofFribile ,  Paffati 
cinque  anni  fi  congiunfe  in  matrimo-* 
nio,  e  allorché  diede  alla  luce  il  pri-^ 
mo  fiao  parto ,  ricevette  a  cafo  una  ga«* 
gliarda  percoffa  all'  articolo  del  mede- 
fimo  braccio,  per  cui  il  dolore  fattofi 
più  acuto  5  e  continvo  durò  a  tra  va-* 
gliarla  grandemente   per   lo   tratto  di 

tre 
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tre  mefi  .  Non  andò  guari ,  che  reftò 
di  nuovo  incinta,  e  allora  fvanì  inte- 
ramente il  dolore,  che  non  comparve 
fé  non  dopo  di  aver  partorito ,  (  i) 
quando  più  ,  e  quando  meno  trava- 
gliandola per  altri  quattro  anni  con- 
tinvi  ;  febbene  talora  con  qualche  in- 
termiiTione.  Alcune  cofe  rifolventi ,  e 
fpiritofe  applicate  alla  parte  fecero ,  che 
avelie  quafi  un*  anno  di  tregua  >  ma 
poi  elTcndo  un*  altra  volta  prefa  dal 
dolore,  ed  oltre  modo  dal  medefimo 
moleftata  ,  e  fegnatamente  ne*  gran 
caldi  3  e  ne'  rigori  del  freddo  ,  le  fi  ca- 
gionò al  braccio  una  fomma  debolez- 
za ,    per  cui  non  poteva    farne    quafi 

alcun 

(i)  Ippocrate  ha  ofìTervati)  talora  quefte  vi- 
cende di  occultarfi  ,  e  manifeftarfì  di  quegl'  inco- 
modi, che  hanno  origine  da  fimili  principi,  in 
occafione  di  gravidanza,  e  di  parto.  Qitcedam 
(  die'  egli  )  priufquam  conctperet  coxam  dolebat  , 
Vofiquam  autcm  conceptt ;  non  arupliuf  dolebat» 
Ubi  vero  peptrit  ;  vigeftnia  die  rurfiis  doluti  &£"* 
De  morbis  Popul.  lib.  2  fec.  2 . 
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alcun  ufo  ne*  lavori  domeftici ,  fenza 
che  crefceffe  il  dolore;  ^  è  fé  le  rifve- 
gliaffe  una  nojofà  fenfazione  ,  che  fole-* 
va  obbligarla  a  tralafciare  del  tutto  ciò , 
che  aveva  ìntraprefo  di  fare  » 

§.  VI.  Il  buon  fucceffo  della  pre- 
cedente offervazione ,  ed  altre  cure  fe- 
licemente operate  per  mezzo  della  e- 
lettricicà  ^  fecero  che  fi  penfaffe  a  far 
ufo  della  rriedefima  in  una  cotanto  o-» 
ftinata  affezione .  Nel  primo  giorno  ca- 
vai le  fcintille  dà  tutto  il  braccio  per 
io  fpazio  folamente  di  dieci  minuti , 
e  il  dolore ,  che  in  quel  giorno  era 
vivifTimo  5  indi  a  non  niolto  fcemò , 
e  parve  alla  paziente  di  fentirfi  dopoi 
rinvigorire  la  parte  .  Il  dì  vegnente  fi 
elettrizzò  per  altri  dieci  minuti  anco- 
ra ^  ne  da  quefta  ,  rie  dalla  antecedente 
elettrizzazione  fofferfe  elU  alcun  ma- 
le, anzi  dormì  quelle  notti  più  tran- 
quillamente del  folito.  Nella  terza ,  e 

nella 
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nella  quarta  giornata  fi  prolungò  11 
tempo  detr  elettrizzazione  per  fino  al 
quarto  d'  ora ,  e  così  venne  tolto  af- 
fatto il  dolore  dal  braccio ,  il  quale 
acquiftò  tanto  vigore  ,  che  potè  la  don- 
na in  apprefTo  adoperarlo  in  ogni  for- 
te di  lavori  foliti  a  praticarfi  nelle 
cafe  5  fenza  rifentire  V  ufata  moleftia . 

§.  VIL  Si  volle  ciò  non  ottante 
profeguire  V  ufo  del  rimedio  intrapre- 
fo  per  renderne  durevole  il  buon  ef- 
fetto 5  il  che  non  fi  fece ,  che  dopo  la 
quinta  giornata ,  la  quale  pafsò  fenza 
elettrizzazione  3  ma  verfo  la  fera  della 
fìeiTa  giornata  il  dolore  ripigliò  leg- 
germente ,  per  cagion  forfè  del  vento 
un  pò  freddo,  che  fpirava  ,  il  quale, 
trovandofi  maffime  la  detta  Signora  in 
villa  y  dovette  probabilmente  fminuire 
il  trafpirato .  Ne'  tre  giorni  feguenti 
replicata  l' elettrizzazione  fcomparve  il 
dolore  ^  che  in  appreffo  più  non  fi  fé' 

fen-» 
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fentire,  confervando  fempre  la  Donna 
nel  braccio  la  riacquiftata  forza  .  Se  que- 
fta  fia  5  o  no  una  vera  ,  e  ftabile  gua- 
rigione il  progrefTo  folo  del  tempo  il 
darà  chiaramente  a  conofcere  >  già  fo- 
no fcorfi  oramai  quattro  mefi  ^  dachè  ne 
rimafe  interamente  lìbera ,  non  aven- 
do fentito  pili  fé  non  fé  alcuni  le^Jc^e- 
rilTimi  ,  e  padaggeri  tocchi  in  occaGo- 
ne  d*  elTerlì  efpoMa,  ftando  in  campa- 
gna 3  al  fole  3  ed  ali*  aria  notturna . 
Che  fé  poi  fi  facelTe  di  nuovo  fenti- 
re  5  abbiamo  almeno  in  pronto  un  ri- 
medio valevole  a  toglierlo  per 
che  tempo  con  moka  facilità . 


OSSER- 
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Osservazione   III. 

Una  gra^e<;^'z,a  d*  udito  tolta  per  me%fi»o 

della  Elettricità  , 

§.  Vili.  T  I  ventotto  Decembre  del 
I  ^  mille  5  e  fettecento  qua- 
rantafgtte  una  Donna  vicina  ai  fettanr 
anni  chiedeva  ciò ,  che  avefTe  potuto 
fare  per  una  gravezza  d*  udito  ,  che 
ali*  orecchio  deftro  avea  da  più  d'un 
anno  .  Quando  terminarono  i  fuoi  cor-» 
fi  5  e  neir  età  Tua  fi  andava  avanzan- 
do 5  cominciò  a  patire  delle  fluflTioni 
alU  tefta  ,  al  collo ,  e  talvolta  agli 
arncolj  delle  braccia,  e  delle  gambe, 
che  fovente  le  cagionavano  alle  dette 
parti  dei  dolori  affai  offinati .  Aveva 
di  più  un  rumore  nell' orecchio ,  fimi- 
le  a  quello  dell'acqua  quando  corre, 
ne  potevafi  coiTJcare  in  letto ,  e  ftare 
fopra  r  orecchia  fana   lenza    tofto  ri- 

fen- 
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fentire  un  dolore  acuto  nell*  inferma  ^ 
end'  era  necelTitata  a  volgerfi  fu  V  al- 
tro fianco  per  prender  fonno ,  cofa 
tanto  più  a  lei  molelta ,  quanto  che 
dal  principio ,  eh'  ella  divenne  forda-- 
ftra,  le  era  Tempre  continvataN,^ 

§.  Villi.  Io  Itimai,  che  T  inde- 
bolimento dell*  udito  potelTe  effer  na- 
to dalla  medefima  cagione  ,  che  pro- 
dotto aveva  i  mentovati  incomodi  fluf- 
fionarj  di  tanta  lunghezza ,  e  mole- 
ftia  >  per  la  qual  cofa  io  giudicai ,  che 
rirtagnafle  o  nelle  membrane  ,  o  in  al- 
tra parte  fpettante  ali*  organo  dell*  u- 
dito  una  linfa  difficile  al  moto  perla 
fua  lentezza,  e  vifcidità  .  E  ficcome  fi 
erano  veduti  dei  buoni  eflFetti  della  e- 
lettricità  ne*  due  cafi  antecedenti ,  ne' 
quali  il  riftagno  d'  un  fottilifiìmo ,  e 
pungentiflimo  umore  avea  cagionato 
così  lunghi  incomodi ,  mi  parve  ra- 
gionevole il  far  anche  in  quefto  qual- 
che 
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che  tentativo  •  Mi  fervj  adunque  di  un 
femplice  vetro  elettrizzando  T  orecchio 
per  cinque  minuti.  Le  fiammelle,  per 
quanto  potemmo ,  le  cavalTimo  dal 
meato  uditorio  ,  dall'  orecchia  tutta  , 
e  dalle  parti  vicine  alla  tempia.  Ve- 
ramente gagliardo  fu  il  dolore ,  che 
venne  eccitato  nell'orecchio,  che  fi  fé' 
da  per  tutto  roffo ,  (i)  provando  in  efio 
r  inferma  un  fenfo  di  calore  confide- 
rabile  .  Indi  a  poco  feci  la  prova,  fé 
la  Donna  avefie  guadagnato ,  facendo-» 
le  chiudere  efattamente  T  orecchio  fa- 
no  con    un  dito ,    indi    parlandole  io 

fot- 


(i)  Ciò  accade  parecchie  volte  negli  orec*- 
chl)  e  nelle  altre  parti  ancora  del  corpo,  fpe- 
ciaimente  quando  la  forza  della  Elettricità  è  ga- 
gliarda .  Il  roifore  della  parte  ,  onde  fono  u-fcite 
moltiiiime  fiammelle,  è  formato  per  lo  più  da  un 
numero  di  punti  roflì  rilevati  a  guifa  di  lente, 
ciò  ^  che  da  altri  è  ftato  pure  olTervato  ;  ma  nel- 
le perfone  delicate  fovente  fi  forma  una  macchia 
tutta  rolla  ,  come  fé  la  parte  folTe  prefa  da  un 
principio  di  rifipola. 


fottovoce,  e  flando  in  qualche  diflan-? 
za  j  ed  ella  infatti  udì  tutte  le  mie 
parole  ,  quando  per  V  addietro  non  ne 
udiva  5  che  poche  ,  e  .  conRifamente 
d'un  intero  dilcorfo,  che  a  voce  aita 
fé  le  facelTe.  La  notte  dipoi  entrata 
in  letto  non  provò  all'  orecchio  il  fo- 
lito  dolore,  che  per  lo  fpazio  d'  un' 
anno  intero  l'aveva  moleftaca ,  quan-« 
do  corricandofi  nel  lato  iìniftro  pofa- 
va  il  capo  fopra  1'  orecchio . 

§.  X.  Per  allora  io  lafciai  pada- 
re  due  giorni  prima  di  applicarvi  un' 
altra  volta  la  elettricità  .  Proccurai  poi 
nel  terzo  giorno  ,  ed  ottenni  una  af- 
fai gagliarda  elettricità ,  perciocché  a- 
veva  ne*  giorni  antecedenti  fperimeti- 
tato  5  che  tenendo  in  una  piccola  caC- 
fettina  di  ferro  un  pò  di  foco  fotto 
il  vetro  5  r  elettricità  diveniva  fubito 
molto  più  viva,  e  brillante  (2).  Per 

B  ve- 

(2)  Per  via  di  quello  mezzo  fi  hanno  quafi 
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verità  ,  che  elettrizzandola  per  tal  mo- 
do,   la    Donna    provò    molto    mag- 
giore il  dolore  delle  punture ,    cagio- 
nate 
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fdmpre  in  poche  feconde  le  fcintille;  e  la  forza 
diviene  tanto  efficace  ,  come  fé  folfero  ftati  im- 
piegati molti  minuti  a  girare  il  vetro:  anzi  è 
ofifervazione  coftante,  che  vengano  allora  eccita- 
te e  dalla  fpranga  di  ferro,  e  dalle  parti  del  cor- 
po umano  con  una  ftraordìnaria  frequenza,  e  vi- 
vacità, e  riefcono  ancora  più  delle  ordinarie  mo- 
iette, e  fenfìbili.  I  vetri  poi,  che  non  fono  ftati 
per  anco  ufati ,  o  (ìano  femplici ,  o  intonacati  » 
divengono  tofto  elettrici,  quando  prima  bifogna- 
va  impiegare  alcun  poco  di  tempo  per  renderli 
tali ,  In  oltre ,  tenendo  per  tal  modo  rifcaldati  i 
vetri,  fi  mantiene  fempre  la  forza  nel  medefìmo 
grado  di  vivacità,  ne  è  foggetta  a  rifentire  quel- 
le mutazioni  d'  aria,  che  d'  ordinario  fogliono  in- 
debolirla. Infatti  dopo  quefta  pratica  io  V  ho  ri- 
trovata poco  diverfa  in  qualunque  circoftanza  di 
tempo,  o  fofle  umido,  o  fpirafifero  gagliardi  ven- 
ti di  fcilocco,  o  regnalTe  qualfifia  altra  conftitu- 
zion  d'aria  poco  favorevole  alla  Elettricità.  Per 
qual  ragione  direm  noi,  che  il  foco  rinvigorifca 
l'Elettricità,  come  le  efperienze  ci  hanno  dimo- 
fìrato  ?  E'  egli  forfè,  perchè  accrefca  alcun  poco 
la  elafticità  del  vetro,  e  per  confeguenza  la  ofcil- 
lazione  delle  parti  di  elfo,  onde  iì  determini  poi 
il  fluido  elettrico  a  fcorrere  in  maggior  copia?  o 
pure  ferve  egli   Colo  a  tenere  lontana  ogni  umi- 
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nate  dalle  fiammelle  elettriche ,  e  T  o- 
recchio  fi  fece  tutto  roffo,  come  fé  gli 
fofle  (tato  applicato  un  rubificante  j 
ma  intanto  quelta  feconda  elettrizza- 
zione fece  >  che  udifie  anche  meglio  di 
prima,  mentre  potè  U  notte  feguente 
udire  con  facilità  quei ,  che  parlava- 
no nella  camera  pofta  in  vicinanza  di 
quella,  in  cui  dormiva,  ciò  che  non 
le  era  accaduto  mai  per  lo  paffato  ,  du- 
rante r  incomodo .  La  mattina  fveglia* 
ta  (entiva  ancora  il  calore,  che  fé  le 
era  eccitato  la  fera  avanti,  quando  la 
elettrizzai ,  il  quale  le  durò  poi  per 
qualche  tratto  di  tempo .  Ufcita  di  ca- 
fa  alcune  perfone  folite  a  trattarla  s  av- 

B   z  vid- 

dità  dal  vetro,  e  dalla  mano,  tanto  nociva  alla 
Elettricità?  o  più  torto  tramanda  egli  qualche  par- 
te ,  che  aggiungendofi  alla  materia  elettrica  ,  ne 
aumenti  il  valore?  Se  fi  tiene  la  fiamma  d'una 
candela  accefa  fotto all'effluvio  elettrico,  quando 
fcorre  lungo  la  catena,  faranno  le  fcintille  ,  che 
fi  cavano  dalla  parte  inferiore  della  medefima, 
molto  più  vive,  e  penetranti. 
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videro,  che  udiva  meglio,  quantun*^ 
que  ignoraffero  ciò ,  che  aveva  i  giorni 
addietro  praticato  . 

§.  XI.  Il  giorno  appreffo  fa  elet- 
trizzata per  la  terza  volta  dieci  mi- 
nuti in  circa  ,  effendo  la  Elettricità  al 
pari  delle  altre  viviffima  ,  che  cagio- 
nò il  confueto  roffore  ,  e  calore  ali* 
orecchio.  Dopo  parve  all'  inferma , 
che  fofTe  tolto  ogni  impedimento  ali* 
udito,  ma  io  lafciai  palfare  altri  quat- 
tro giorni  prima  di  parlarle  nuova- 
mente fotto  voce ,  anche  in  diftanza 
maggiore  di  quella ,  in  cui  le  avea 
parlato  altra  volta ,  ed  a  voce  più 
baffa  :  ella  però  udiva  perfettamente, 
anzi  m' affìcurò  ,  che  dopo  la  prima 
elettrizzazione  non  aveva  più  rifentito 
ne  il  rumore  come  d*  acqua ,  che  fo^ 
pra  dicemmo  ,  ne  il  dolore  ,  che  da 
prima  nell'orecchio,  ftando  in  letto, 
iva»    Dopo  parecchi  mefi,   inter- 


roga» 


rogatala  di  nuovo ,  trovai  ,  che  fé  le 
manteneva  perfettamente  V  udito .  (3) 
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(3)  Tolto  fu  parimente  dall'orecchio  finiftro 
un  rumore  come  di  acqua  in  una  donna  avanza^ 
ta  in  età,  la  quale  vi  era  da  molto  tempo  fog- 
getta  ,  eftraendofi  per  una  fola  volta  le  fcintille 
pel  tratto  di  cinque  minuti .  Ho  fatta  dipoi  la 
prova  in  perfone  affatto  Sorde  o  da  un'orecchio 
folo  5  o  da  ambedue ,  e  che  tali  erano  chi  da 
otto,  e  chi  da  dieci ,  e  più  anni,  ma  inutili  riu- 
scirono i  tentativi,  quantunque  fi  elettrizzaifera 
le  dette  perfone  per  molte  volte  cavando  le 
fcintille  quando  per  dieci ,  e  quando  per  quin- 
dici minuti ,  e  fembralfe  più  torto  la  fordità  ca- 
gionata da  umore  ftagnante  j  che  da  vizio  alle 
parti  folide. 


22 


Osservazione    IV. 

Toccante  l*  ufo  della  Elettricità  ne*  dolori 
dt   Tejìa . 

§.  XIL  X7  Gli  è  da  credere  ,  che  lo 
r^  ftcdo  rimedio  poda  aver 
luogo  5  ove  le  cagioni  de  i  mali  fieno 
le  fteffe,  ovvero  non  poco  tra  lor  fomi- 
glianti .  Dove  è  da  notarfi  ,  che  la  IteiTa 
cagione  produce  lo  fteflo  male,  benché 
non  nella  ftefTa  parte  >  onde  avviene  , 
che  un  male  paja  eiTere  talvolta  mol- 
to diverfo ,  e  però  non  lo  fia ,  fé  non 
rifpetto  al  luogo  j  perciò  difle  il  di- 
vino Ippocrate  ,  fts^e  eadem  caufa  ejl , 
folus  autem  locus  facit  dtfferentiam  .  A- 
vendo  dunque  trovata  di  qualche  uti- 
lità la  forza  Elettrica  ne*  mali ,  di  cui 
s'  è  fatta  menzione  nelle  tre  offerva- 
zioni  antecedenti ,  volli  provarla  anche 
in  que'  dolori  di  tefta ,   che  fono  ve- 

rifi- 
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rifìmilmente  prodotti  da  una  fleffa,  o 
fimigliante  cagione  ,  fperando  ,  che  in 
quefti  pure  doveffe  feguire  buon  ef- 
fetto .  Feci  adunque  le  feguenti  offer- 
vazioni .  ' 

§  XIII.  L'  anno  pafTato  nel  mefe 
di  Decembre  fu  un  uomo  d' improv- 
vifo  affai  ito  da  un  dolore  alla  fronte 
fopra  r  occhio  deftro,  che  occupava 
tutte  le  parti  interne  dell'  occhio ,  in-" 
afprendofi  al  tatto  delle  dita  confide- 
rabilmente ,  ne  vi  appariva  enfiagione 
alcuna.  Dopo  fci  ore  crefcendo  vie 
più  la  molellia,  mi  determinai  di  u- 
fare  la  Elettricità .  Traffi  dalla  parte 
copiofe,  e  vive  fcintille  per  cinque  mi- 
nuti concinvi.  11  dolore  rimife  fubito 
in  modo  ,  che  indi  a  pochi  altri  mi- 
nuti parve  alF  infermo  di  eflfere  affat- 
to  libero.  Neil*  atto,  che  fi  elettrizza- 
va  5  provò  un  fenfo  alla  parte,  come 
fé  per  entro  gli    foffe    fcorfo    qualche 

B  4  cofa 
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ccfa  di  fpiritofo  ,  e  penetrante  .  La  fe- 
ra poi  prima  d'  entrare  in  letto  fi  tro- 
vò fenza  vettigio  alcuno  di  dolore , 
ne  air  occhio ,  ne  ad  altra  parte  ri- 
fentì  dipoi  verun  incomodo,  (i) 

§.  XiV.  Una  così  fol lecita  guari- 
gione ,  non  accompagnata,  ne  feguita 
da  finiftro  verun  accidente,  e  per  cui 
non  fu  coftretto  il  mentovato  uomo 
ad  averfi  alcun  particolare  riguardo,  mi 
fé*  coraggio  a  praticare  T  Elettricità  ia 
un  dolore  periodico ,  e  affai  grave , 
che  da  fei  giorni  avea  cominciato  a 
travagliare  un  giovine  di  anni  trenta. 
11  dolore  veniva  in  quefta  maniera. 
Due  ore  in  circa  dopo   il  nafcer  del 

Sole 


(i)  Una  Donna  moleftata  per  più  mefi  da 
un  dolore  continvo  al  canto  efterno  dell'  occhio 
finiiho ,  il  qual  dolore  prendeva  anche  una  par- 
te della  tempia  5  e  per  confenlb  l'occhio,  onde 
ilillar  foleva  in  tempo  di  notte  un  umor  gluti- 
nofo ,  rima  Ce  libera  in  due  volte ,  che  fi  elet- 
ti-izzò. 
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Sole  cominciava  leggermente  a  doleN 
gli  la  fronte  non  lungi  dall'occhio  fi-i 
niftro  ,  e  così  ftendendofi  il  dolore  a 
poco  a  poco  Viario  la  tempia  diveni-. 
va  in  breve  acutilTimo.  Il  fopracilio 
compariva  allora  tumido ,  e  gonfio , 
ne  foffriva  in  quel  luogo,  o  in  vici- 
nanza d'  effo ,  che  fi  toccafle ,  e  il  do- 
lore tanto  più  acuto ,  e  molefto  fi  fa- 
ceva fentire  ,  quanto  più  avvicinavafi 
il  mezzo  giorno ,  durando  nel  grado 
maggiore  della  fua  acutezza  ordina 
riamente  tre  ore ,  e  folamente  predo 
il  cader  del  Sole  fvaniva  del  tutto  . 
Due  anni  prima  era  flato  lo  ftelTo 
giovane  un*  altra  volta  foggetto  allo 
iteiTo  incomodo ,  ne  il  dolore  ebbe 
fine  prima  della  decima  quarta  gior- 
nata, e  allora  pure  era  jftato  il  male, 
come  ora,  preceduto  da  uno  llempe- 
ramento  di  linfa  al  capo.  (2) 

5  XV. 

(2)  Qiiefto  è  un  genere  di  malattia,  di  cui 
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$.  XV.  Li  dodici  Aprile  adunque 
deir  anno ,  in  cui  fiamo  y  venne  a  tro-« 
varmi  il  detto  uomo  ,  ed  io  feci  fu- 
bito  la  prova  per  otto  minuti ,  cavan- 
do le  folite  fiammelle,  da  quel  luo- 
go, in  cui  pareva  avelie  la  fua  .fede 
il  dolore .  Quando  fi  elettrizzò  ,  era 
la  fefta  giornata  del  fi.io  male ,  e  in 
quel  tempo  il  dolore  era  acerbifsimo. 
Appena  fornita  V  operazione  ,  fi  av- 
vide egli  tofta  del  bene ,  che  ne  a- 
*  veva 

fé  ne  vedono  parecchi  cafi ,  e  tutti  aver  foglio- 
no  per  lo  più  il  periodo  de'  mali  acuti  ,  anzi  è 
accaduto  talora ,  che  fiafi  prolungato  il  dolore 
fino  al  quadragefìmo  giorno  ;  quelli  che  ho  ve- 
duto  io  ,  erano  o  congiunti ,  o  ftati  preceduti  da 
qualche  infreddatura  di  capo.  Io  ne  ebbi,  anni 
fono  ,  un'  acutiilìmo  alla  fronte  ,  che  non  cefsò 
mai  ne  per  cavata  di  fangue,  ne  per  altri  rime-" 
dj ,  che  vi  fi  applicaffero,  fé  non  nella  decima 
quarta  giornata  ,  e  venne  parimente  anche  que- 
fto  in  feguito  d'una  gagliarda  infreddatura.  Ho 
voluto  notar  qui ,.  e  individuare  la  fpezie  di  un 
tal  dolore  y  in  cui  giovò  molto  la  Elettricità , 
acciò  ^\  veda  in  quali  cafi  fpecialmentc  conven- 
ga;, e  quanto  polÉamo  afpettare  di  bene  da  ella.. 
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veva  ritratto  ,  eflendofegli  alleggerito 
il  dolore  notabilmente  ,  il  quale  fi  raan^ 
tenne  poi  in  quetto  grado  di  notabile 
remiffione  per  tutte  quelle  ore  ,  nelle 
quali  foleva  effere  più  acerbo .  Si  of 
fervo  inoltre  ,  che  terminò  molto  pia 
prefto  del  folito . 

§.  XVL  DifTì  al  giovine,  che  ri- 
tornaffe  la  mattina  feguente ,  tolto  che 
comparivano  i  primi  indizj  del  dolo- 
re 3  poiché  voleva  vedere ,  fé  mi  ria-» 
fciva  d'impedirne  il  progreHo.  lima- 
lato  venne  puntualmente ,  ma  rifenti- 
to  aveva  i  primi  tocchi  o  attacchi  del 
male  molto  più  tardi .  Raddoppiai  il 
tempo  della  elettrizzazione  a  fine  di 
prevenire ,  fé  poteva ,  il  riftagno  dell* 
umore  ,  che  minacciava  di  farfi  alla 
foiita  parte  >  ma  con  ciò  non  potei 
ottenere ,  fé  non  che  fi  rimanelTe  il 
dolore  in  quel  leggeriffimo  grado ,  in 
eh*  era  da  principio  ^  e  terminaife  an- 
che 
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che    con    maggiore    (ollecitudine    del 
giorno  precedente  . 

§,  XVii.  lornò  la  terza  volta, 
ma  in  tempo  ,  che  il  dolore  s*  era  di 
?ià  avanzato.  Dopo  un  quarto  d' ora  , 
che  eflratte  fé  gli  erano  le  fcincille  , 
fi  trovò  alleggerito  il  dolore  molto  più 
che  per  T  addietro  ,  e  minore  altresì 
fu  la  Tua  durata,  che  ne*  giorni  ante-. 
cedenti.  Qui  ebbe  fine  il  male,  e  la 
cura  (-^).  Fiactanto  queft' uomo  fu  ne- 
ceffìtato  per  certi  fuoi  interelTi  a  por-» 
tarfi  in  villa ,  ove  flette  quattro  gior- 
ni fenza  riguardo  ,  viaggiando  molto 
a  piedi  5  elponendofi  ora  al  fole ,  ora 
a  un  gran  vento  freddo ,  che  fpirava , 

Ciò 

(^)  Dopo  la  terza  elettrizzazione  mi  riufcì 
pure  di  rifanare  interamente  un'  altr'  uomo  da 
un  fimile  acerbillìmo  ,  periodico  dolore  .  In  que- 
llo umilmente  ogni  volta,  che  terminata  era  la 
elettrizzazione ,  fi  olVervava  una  grande  remilTio- 
ne  del  dolore,  e  tale  fi  manteneva  fino  al  finire 
de'  periodi ,  che  furono  altresì  più  brevi  di  tutti 
gii  antecedenti. 
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Ciò  non  ottante  per  allora  il    dolore 
non  ritornò . 

§  X\/in.  Reftituitofi  in  Città  il 
dì  appreilo  replicò  il  dolore ,  quafi 
alla  medefima  ora  della  mattina  ,  af- 
fai acuto,  e  gagliardo,  il  paziente 
venne  tolto  a  trovarmi  per  farfi  ^let-» 
trizzare .  Con  dieci  minuti  di  elettriz- 
zazione mi  riufcì  di  foUevarlo^  come 
avea  fatto  le  altre  volte  ,  e  dopo  due 
ore  fi  quietò  il  dolore  interamente  . 
La  mattina  feguente  comparve  di  nuo- 
vo ;  r  Elettricità  in  quel  giorno  fu  vi- 
vifiTima  5  e  il  buon  effetto  ,  che  (1  ot- 
tenne ,  della  total  guarigione  fu  dure- 
voliilimo  ,  mentre  fono  oramai  fcorfi 
dieci  mcfi ,  da  che  Y  uomo  perfetta- 
mente rifanò  (4)  . 

OSSER- 

(4)  Sebbene  V  ufo  di  quefta  mirabile  forza 
(la  ftato  fperìraentato  giovevole  in  uioltiiiiini  do- 
lori  di  tefta  5  ove  la  cagione  de'  medefìrai  ri/le- 
deva o  negl'  integumenti ,  o  nella  tbttìliilinia 
membrana  del  perioAio ,   tuttavia  ve  ne  fono  di 
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tal  forte  )  ne'  quali  certamente  non  ardirei  mai 
di  proporla ,  come  fono  alcuni  dolori  fiilì  »  e 
continvi ,  che  tratto  tratto  i^erifcono ,  e  che 
occupano  un  qualche  determinato  luogo;  il  che 
accade  talvolta  in  quelli  9  che  fono  infetti  di 
lue  gallica;  in  quelli  tali  d  può  congetturare» 
che  il  dolore  dipenda  da  una  occulta  carie  dell* 
ofifo ,  ó  da  efoftofi  congiunta  alla  detta  carie  j 
la  quale  occupi  P  interna  faccia  delT  oflb ,  o 
pure  da  qualche  nafcofto  abfcelTo  della  medulla- 
re  foilanza,  alle  quali  cofe  altri  ajuti  non  pon- 
no  fperarlì  fé  non  fé  quelli  dell'  arte  Chirur* 
gica. 


31 

Osservazione  V. 

Sopra  un  Jlffe'z.tone  %eumat'tca , 

/^XVIIII.   IVTEl  principio  del  Gen- 


najo  paflato  li  portò 
da  me  un  Religiofo  Laico  dell*  Illu-^ 
ftre  Congregazione  Renana ,  di  tem- 
peramento tirante  al  fanguigno  ,  e  di 
abitudine  di  corpo  affai  lodevole  . 
Molti  anni  prima  aveva  patito  dei  leg- 
geri dolori  articolari ,  quando  nel  brac^ 
ciò  deftro  ,  e  quando  ne'  piedi ,  maf- 
fime  in  tempo  d'  inverno  .  Sul  finire 
deir  autunno  del  1747  fu  attaccato 
gagliardamente  da  dolore  al  braccio 
deilro  vicino  al  gomito,  che  fi  efiefe 
ben  prefto  alla  giuntura  del  carpo  . 
Fu  configliato  ,  che  prima  di  entrare 
in  letto  li  bagnaffe  ben  bene  il  brac- 
cio con  orina  calda»  ma  fveglsa^ofi  la 
mattina  offervò,  che  aveva  il  braccio  ^ 

ed 
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ed  inoltre  la  mano  tutta  flraordina- 
riamente  gonfia  ,  e  refafi  affatto  inet- 
ta .  Chiamato  il  Chirurgo  ordinò  un' 
unzione  ,  ed  una  rete  di  cabrato  da 
applicarvifi ,  Il  dolore  non  rimife  pun- 
to 5  ne  fminuì  la  gonfiezza  :  onde  con- 
tinvando  il  malato  in  quefto  flato , 
venne  il  Medico  a  vifitarlo  ,  e  giudi- 
cò necedario ,  eh'  egli  fi  tenelTe  in  let- 
to ,  e  gli  foffe  cacciato  fangue .  Frat- 
tanto egli  flette  in  buon  riguardo  per 
venti  giorni ,  e  fé  gli  replicò  la  ca- 
vata di  fangue ,  rna  con  poco  profit- 
to .  Le  fole  farine  di  lupino ,  e  di  fa- 
va calde  5  e  applicate  alla  parte  (  ri- 
medio ritrovato  per  efperienza  in  que- 
fti  cafi  giovevole  )  fecero  fninuire  Ten- 
fìagione  qualche  poco  >  ma  dopo  aver- 
le ufate  per  dieci  giorni  cóntinvi  Ta- 
malato  fleifo  s*  accorfe ,  che  più  non 
giovavano  ,  poiché  la  gonfiezza  della 
mano,  e  del  braccio  tuttavia  fi  man-. 

tene- 
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teneva .  Allora  oifervai ,  che  le  dita 
non  fi  piegavano ,  che  con  molta  dif- 
ficoltà ,  ne  poteva  il  Religiofo  chiu- 
dere il  pugno  5  ne  fcrivere  ,  ne  ado- 
perare la  niano,  ma  era  coftretto  te-» 
nerla  appefa  al  collo . 

§,  XX,  Per  ciò  li  dieci  Gennajo , 
venendo  all'  elettrizzazione  cavai  le 
fcintille  dal  braccio ,  dal  dorfo ,  e  daU 
la  palma  della  mano  ,  ficcome  da  tut- 
ti gli  articoli  delle  dita .  Sul  princi- 
pio fi  ebbero  con  difficoltà  ,  ma  dopoi 
comparvero  affai  belle ,  e  crepitanti . 
(i)  L'operazione  non  durò^  che  otto 

C  foli 


(i)  Altre  volt^,  e  in  altre  perlbne  è  avvenu- 
to, che  elettrizzandofi  una  qualche  parte  inferma, 
da  principio  non  fi  faceflero  ufcir  le  fiammelle  , 
fé  non  con  pena .  Ciò  ha  oiìervato  parimente 
più  volte  il  chiariifimo  Sig.  Pivati,  ed  io  ho  ve^ 
duto  ,  in  due  perfone ,  che  in  certa  parte  del 
collo  non  fi  poterono  mai  eccitar  le  fcintille, 
quantunque  in  quel  luogo  non  vi  foffe  alcuna 
apparenza  di  male ,  ed  ivi  Colo  fi  elettrizzaflero 
per  eccitare  alcun  moto ..  Non  leppi   a  che  at* 
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foli  minuti,  e  il  vantaggio,  che  ne 
ebbe  il  Religiofo,  fu  ben  fenfibile , 
mentre  potè  tofto  muovere  il  braccio, 

e  la 

tribuire   una   tale   difficoltà.    Però   oiTervaì,  che 
quel  tratto  di  cute,  onde  non  ufcìvano  Icintille, 
compariva  a  differenza  dell'  altre  parti  nericcio  , 
e  come  macchiato .  Vi  è  adunque  talvolta  nelle 
parti ,  ove  riftagna  1'  umore  morbofo  ,   un  qual- 
che oftacolo  all'  accenfione  delle  fiammelle  .  Per 
render  una  ragione  di  quefto  fenomeno,  che  non 
okrepaffi  però  i  femplici   limiti   della  congettu- 
ra, bafterà  folo  riflettere,  che  all'accenfione  de» 
corpi    non   fi    ricerca   unicamente    un    principio 
Igneo  elementare  ,  fparfo  per  tutti ,   e    pofto    in 
una  violenta   agitazione ,   ma  v'  abbifognano  in- 
oltre particelle  di  diverfo  genere,  e  fpezialmen- 
te  fulfuree,  dette  alimento,  e  pafcolo  del  foco. 
Di  quefte  fé  ne  trovano  in  abbondanza  nel  fan- 
gue,  nel  fiero,  e  in  tutte  le  parti  animali,  ond* 
è  probabile  ,  che  il  fluido  elettrico    le  metta    in 
moto,   le  divida,   e  le  efalti ,    Supponiamo  per 
ciò  nel  cafo   noftro,  che   nel  braccio,   e    nella 
mano  riftagnaife  una  linfa,   che   per  la  fua  len- 
tezza, e  vifcidità  chiudeffe  la  maggior  parte  de» 
minimi  vafetti,  che  fervono  alla  ìnfenfibile  tran- 
fpirazione,  non  (\  avrà  certamente  pena  a  inten- 
dere ,    come   nel   principio   dellat   elettrizzazione 
non  potelfero  ottenerfi    dal    medefimi   quelle  mi- 
nime parti,  che  fono  necefìfarie  per  l'apparenza 


quinta .  3  ^ 

c  la  mano  con  affai  maggiore  facilità 
di  prima .  Nello  eftraerfi  delle  fcin- 
tille  i  mufcoli  concepivano  de'  moti 
gagliardi  convulfivi ,  per  cui  il  brac- 
cio 5  la  mano ,  e  le  dita  venivano 
ftfanamente  agitate ,  ne  per  quefto 
il  malato  provava  alcuna  fenfazione 
moleita  ,  toltone  quella  cagionata  dal- 
le punture ,  che  davano  le  fcintille . 
Sul  principio  della  elettrizzazione  le 
fcintille  producevano  il  folito  fcoppio, 
o  fia  crepito ,  ma  indi  a  qualche  mi- 
nuto neir  accoftar  che  facevo  il  ferro 
alle  parti ,  che  fi  elettrizzavano ,  le 
fcintille  non  fi  ottenevano  ,  che  diffi- 
cilmente 5  anzi  prima ,  che  fchioppe- 
taffero ,  fi  formava  all'  eftremità  della 
chiave  un  cono  di  luce  di  color  ce- 
lere 5    il  quale  era    accompagnato  da^ 

C   2  uno 

delle  fiammelle  ;  onde  fé  ciò  foffe  ,  fi  verrebbe 
non  Colo  col  mezzo  di  quella  forza  ad  accrefce- 
re  la  tranrpirazione  j  ma  ad  eccitarla  ancora  j 
ove  manchi. 
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uno  ftridore ,  limile  in  tutto  a  quel- 
lo 5  che  fi  fente  nell*  accenderfi  ,  che 
fi  fa,  uno  ftupino  inumidito,  ed  allo- 
ra accoftando  un  pò  più  la  chiave 
s'  accendevano  le  fiammelle  (2)  . 

S.  XXI. 

,  (2)  Sovente  m'  è  accaduto  di  fare  una  fìmi- 
le  olTervazione  nell'atto,  che  venivano  eftratte 
le  fcintille ,  non  folamente  dalle  parti  attaccate 
dal  male,  ma  dalle  fané  ancora.  Sul  principio, 
che  fi  elettrizzava  la  perfona ,  le  fiammelle  fcop. 
piavano  accompagnate  col  folito  crepito ,  ma 
dopoi  incamminata  la  Elettricità,  prima  che  fi 
traelTero,  fi  formava  all'  apice  del  ferro,  o  della 
chiave,  che  fi  adoperava  per  tale  effetto,  il  co- 
no di  luce,  mifto  di  color  ceruleo,  e  violetto, 
e  allora  s'udiva  lo  ftridore,  che  fembrava  ritar- 
dare alcun  poco  1'  apparenza  della  fiammella . 
M'  accorfi  ,  che  ciò  accadeva  ,  quando  la  parte 
era  fpezialmente  inumidita  ,  o  bagnata  di  fudo- 
re ,  onde  cominciai  in  avvenire  a  prender  ciò 
per  un  fegno,  che  la  trarplrazione  allora  fi  folTe 
accrefciuta  ,  febbene  non  compariva  ne  fudorc, 
ne  umidità  alle  parti .  Io  ho  poi  in  feguito  of- 
fervato  nelle  perfone ,  che  hanno  una  cute  li- 
fcia,  e  poco  atta  alla  tranfpirazione ,  che  un 
tale  fenomeno  difficilmente  fi  oflerva  fc  non 
quando  fi  contlnvi  per  lungo  tempo  1' eftrazione 
delle  Ic-ntillc,   o  che  vi  concorra  1' ajuto  d' u«' 
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§.  XXI.  La  mattina  feguente  of- 
fervai ,  che  il  braccio ,  e  la  mano 
erano  contìderabilmente  fgonfiati ,  on- 
de replicai  con  coraggio  1*  operazio- 
ne 5  dopo  la  quale  acquiftò  T  infermo 
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aria  calda.  Anche  nei  corpi  inanimati,  febbene 
ciò  di  rado  avvenga,  talvolta  la  fcintilla  è  pre- 
ceduta dal  mentovato  ftridore,  come  tal' una  di 
quelle,  che  fi  cavano  dalla  fpranga  di  ferro  9 
nel  qual  cafo  potrebbefi  efifer  mefchiato  un  qual- 
che umido  vapore  all'  effluvio  elettrico ,  ò  attac- 
catoli al  ferro.  Noi  vediamo  Io  fteifo  fenomeno 
in  certi  corpi ,  che  fi  fono  a  cafo  imbevuti  d' u- 
midità,  i  quali  difficilmente  s'accendono,  fé  pri- 
ma il  foco  non  1'  abbia  in  gran  parte  diffipata  . 
La  materia  della  tra nfpiraz ione  infenfibile  è  un 
fottiliffimo  vapore  comporto  quafi  d'ogni  genere 
di  particelle,  delle  quali  però  il  maggior  nu- 
mero è  di  acquee  ;  quindi  à ,  che  s'egli  s' accrefca  ^ 
per  la  fovverchia  copia  di  quelle  verrà  ritarda- 
to lo  fcoppio  delle  fiammelle ,  fino  che  fi  tolga 
1'  oftacolo  dell'  umidità .  Ma  che  che  ne  fia  di 
ciò ,  mi  pare ,  fé  mal  non  m'  appongo ,  che  lo 
fìridore ,  che  prima  non  compariva ,  quando  ac- 
cada di  oflervarlo  avanti  lo  fcoppietare  delle 
fcintille ,  s*  abbia  da  confiderare  per  un'  indizio 
dell'  accrefcìuta  tranfpirazione ,  ciò  ,  che  deve 
animare  1'  operatore  a  profeguire  la  cura  intra- 
prefa  . 
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una  maggiore  prontezza  ,  e  facilità  al 
moto.  Odj  pure  lo  Iteffo  ftridore  po- 
co dopo  cominciata  la  elettrizzazione 
nello  fcoppiare  delle  fcintille.  La  re- 
fina 5  fu  cui  r  infermo  flava  in  piedi , 
era  inumidita  dal  fudore  delie  pian- 
te ,  che  pafsò  una  fottocalzetra ,  e  una 
calzetta  groffa  di  lana,  (3)  giacché 
le  fcarpe  s*  erano  levate  fin  da  prin- 
cipio 5  acciocché    Y  umido ,    contratto 

per 


(3)  In  tutto  il  tempo,  che  durò  la  cura, 
ne  dopo  comparve  già  mai  alcuna  delle  crifi  fo* 
lite  ad  offervarfi  in  qùefti  mali ,  quando  non  fi 
volefife  contar  per  cri(ì  quefta  umidità  de'  piedi  y 
che  bagnava  la  refina ,  oflervata  dal  fecondo 
giorno  fino  alfine,  o  pur  vogliafi,  che  la  mate- 
ria morbofa  fiafi  diflìpata  per  lì  pori  della  cute. 
Le  oflcrvazioni  del  chiariflìmo  Sig.  Bofe  ,  quelle 
del  chiariflìmo  Sig.  Abate  Nolet  in  Francia  fatte 
fopra  gli  animali  dimoftrano  ad  evidenza  quefta 
accrefciuta  tra nfpi razione  col  mezzo  della  Elet- 
tricità, ficcome  quelle  del  chiariflìmo  Sig.  Jalla- 
bert  a  Ginevra  nelle  piante.  Le  noftre  per  l' in- 
nanzi potran  fervire  a  confermarla  anche  negl' 
uomini. 
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per  iftrada,  non  pregiudicaflè  ali*  at- 
tività   della    forza    Elettrica . 

§.  XXI L  Nel  terzo  giorno  fu  pro- 
lungata la  elettrizzazione  per  fino  ad 
un  quarto  d'  ora  .  Il  trafpirato  della 
parte  s'  accrebbe  a  fegno ,  che  fi  refe 
fenfibile ,  reftando  quella  bagnata  di 
fudore  .  Allora  oifervai ,  che  lo  ftrido- 
re  folito  ,  il  quale  precedeva  lo  fcoppio 
delle  fcintille ,  era  più  grande  ,  e  che 
effe  s  accendevano  con  qualche  diffi- 
coltà . 

§.  XXIII.  Dopo  la  quarta  gior- 
nata di  elettrizzazione  potè  V  infermo 
adoperare  la  mano  a  fcrivere  ,  ciò  che 
non  aveva  mai  potuto  fare  nel  tratto 
di  due  mefi  -  La  mano,  e  le  dita  fi 
sgonfiarono  affatto  i  folamente  v*  era 
rimafta  nel  braccio  in  vicinanza  dell' 
articolo  un'  enfiagione  ,  che  s'  eftende- 
va  incirca  quattro  dita . 

S.  XXiV.  Nella  quinta,    e  nella 
C  A  fefla 
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feda  giornata  cavai  le  fcintille  dal  luo- 
go ,  ove  appariva  V  enfiagione,  ma 
parve  ,  che  1'  Elettricità  poco  operaf- 
(e  5  non  effendo  ftata  la  forza  Elettri- 
ca della  folita   vivezza . 

§.  XXV.  Nel  fettimo  giorno  con- 
tinvai  r  operazione  per  venti  buoni 
minuti ,  ed  ufai  ogni  diligenza  per 
renderla  efficace .  Gli  effetti ,  che  do- 
poi  feguirono  ,  corrifpofero  all'  attività 
aumentata  ,  effendo  divenuta  la  parte 
molto  roffa  ,  cofa  non  offervata  in  que- 
fto  foggetto  per  V  addietro .  La  notte 
ebbe  pure  delle  punture  per  la  prima 
volta  nel  luogo  elettrizzato  ,  e  V  en- 
fiagione  diminuì  per  la  metà  . 

§.  XXVi.  Anche  nell'  ottavo  gior- 
no fi  fé*  roffa  la  parte ,  e  nella  notte 
rifentì  T  infermo  le  punture ,  e  V  en- 
fiagione fcomparve  a  fegno  ,  che  il  luo- 
go 5  che  occupava ,  poteva  effere  della 
larghezza  d'  un  digito  . 

§.  XXVIL 
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£  XXVII  l^cWà  nona  giornata  5 
che  fa  rultima,  lo  elettrizzai,  per  ven- 
ticinque minuti ,  e  fi  ottennero  gli  ef- 
fetti del  folito  rolTore ,  e  delle  pun- 
ture in  tempo  d\  notte ,  e  quel  che 
è  più ,  di  fciogliere  del  tutto  quel 
poco  d*  intumeicenza ,  che  vi  relia- 
va  .  Fgli  tornò  il  giorno  feguente,  e 
olTervai ,  che  in  quel  luogo ,  ove  era 
il  tumore,  la  cute  fi-  era  ratta  un  pò 
fiiccida  5  e  come  appalTita ,  onde  io 
giudicai  convenirgli  un  bagno  corro- 
borante a  motivo  di  aggiugnere  for- 
za alia  mano  rimafta  qualche  poco 
indebolita .  Frattanto  egli  potè  valerli 
di  ella  j  e  del  braccio  liberamente  5 
fenza  più  altro  incomodo ^  e  allora^ 
e  in  apprelìo  .  (4) 

OsSER- 

- '  il» 

(4)  La  prefente  ofifervazione  ci  fómfninìftra 
lina  chiara  riprova  della  forza ,  che  ha  la  virtù 
Elettrica  di  fciogliere  in  breve  i  rilìagni  d' lin^ 
vifcida  linfa  5  cotanto  difficile  àliaGozione}  qua- 
Is  fi  è  quella  de' ReuinatifraL 
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Osservazione    VI. 

Sopra  un  Tumore  flujJionar'iQ  ^    ed  una 
affei»tone  Erpetica  . 

S.  XXVIII.  T  I  fette  Febbraio  del 
J_^  corrente  anno  venne 
a  trovarmi  un  onefto  Mercante  di  an- 
ni, quarantafei  incirca,  pallido,  e  d'a- 
bito tendente  al  fierofo .  Negli  anni 
andati  era  tìato  fog^etto  a'  principj 
fluffionarj ,  o  fiano  lìerofi  decubiti  af- 
fai contumaci ,  che  gli  avevano  quan- 
do maltrattata  la  tetta  ,  e  quando  la 
faccia  j  cagionandovi  quafi  fempre  del 
dolore  5  e  della  enfiagione.  Lo  ftefTo 
principio  morbofo  aveva  in  lui  pro- 
dotto qualch*  altra  volta  un  gagliardo 
dolore  ai  denti ,  che  non  cedeva  in 
verun  conto  alla  forza  de'  rimedj .  Di 
più  neir  entrar  dell'inverno  (forfè  per 
lo  fminuirfi   della  infenfibile  trafpira- 

zio- 
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zione)  fé  gli  gonfiava  il  collo  del  pie- 
de deiiro ,  il  qual  rompendofi  diffon- 
deva umore  per  tutto  l'  inverno,  ne 
rammarginavafi ,  che  con  moka  diffi- 
coltà .  L*  anno  avanti  in  tempo  fimil- 
mente  d'  inverno  fu  forprelo  ali*  im- 
provvifo  da  uno  fputo  di  fmgue ,  che 
replicò  più  volte ,  e  lo-  mìfe  a  perico- 
lo della  vita,  incomodo,  che  poteva, 
fé  non  erro ,  attiibuirfi  al  fuddetto 
fluffionario  principio  di  natura  acre , 
e  corroGvo  ,  giacché  in  quell'anno  non 
aveva  fofferto  il  folito  incomodo  al 
piede ,  T\t  fé  gli  era  fatto  altro  rifta- 
gno  d'umori  ne  al  capo,  ne  ai  den- 
ti ,  ne  ad  altra  parte  elleriore  del  cor- 
po.  Riftabilitofi  in  falute,  indi  a  po- 
chi mefi  comparvero  indizj  d'un  nuo- 
vo decubito  al  ginocchio  de(tro,  poi- 
ché fi  raanifeftò  nella  detta  parte  un 
dolore ,  che  di  lì  a  qualche  tempo  fu 
feguito  da  enfiagione  ali'  eiìremità  del 

ie-« 
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femore  in  vicinanza  dell'  articolo ,  la 
quale  crefcendo  di  giorno  in  giorno 
occupò  r  articolo  iteffo ,  ed  una  par- 
te della  tibia ,  per  la  qual  cofa  fi  re- 
fe difficile  al  moto  ,  e  quafi  affatto  in- 
operofo  .  Tutti  i  rimedj  praticati  riu- 
fcirono  o  di  poco,  o  di  niun  giova- 
mento Quando  fi  rifcaldava  la  parte 
ftando  in  letto  crefceva  vie  più  il  do- 
lore 5  ficchè  .il  povero  infermo  era  ob- 
bligato a  tenere  la  gamba  raccorcia- 
ta 5  ne  poteva  cangiar  pofitura ,  tale 
ne  era  V  acerbità  .  Già  fcorfi  erano  fet- 
te mefi  5  e  tuttora  continuavano  li  ftefii 
fintomi ,  che  confiderati  con  attenzio- 
ne affieme  con  le  altre  circoftanze  ri- 
ferite di  fopra  ,  pareva  che  ci  avvifat 
fero  efiere  1'  umore  {lagnante  di  qua- 
lità molto  nocevole  ,  onde  dava  a  te- 
mere ,  che  rimolfo  dalla  parte  inferma 
poteffe  produrre  o  nuovo  fputo  di  fan- 
gue^  calerà  perniciofa  infermità^  ftan- 

te 
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te  le  abituali  indifpofizioni ,  e  V  attac- 
co fofferto  altra  volta  al  petto  eoa 
grave  pericolo  della  vita .  Prima  che 
fi  dede  principio  alla  elettrizzazione  ^ 
efaminai  anche  col  mezzo  del  tatto  il 
tumore ,  che  fi  era  formato  al  ginoc- 
chio 5  e  mi  parve ,  che  non  foto  gì' 
integumenti ,  ma  le  membrane  fteifé 
<le' mufcoli  5  e  la  loro  parte  tendinofa 
foffe  inzuppata  d'umore,  poiché  l'in- 
groffamento  di- quefte  parti  compariva 
al  tatto  molto  profondo . 

S.XXVillL  Io  ho  detto,  chela 
materia  delF  accennato  riftagao  dava 
indizj  di  qualità  acre  ,  e  falina ..  In 
fatti  fcoperfi  in  queft'  uomo  un'  altra 
indifpofizione  nel  malleolo  efteriore  del 
piede  finiftro  ,  e  nella  gamba  ,  che  mi 
confermò  rnaspiormente  nel .  fofpetto  . 
che  aveva  .  Si  ouervava  nel  detto  lao»* 
go  una  leggiere  gonfiezza ,  accompa- 
gnata da  rofforej  il  quale  "fi  eileiidea 

per 
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per  tutta  la  parte  eiieriore  della  gam-» 
ba  ,  e  contuttoché  non  cagionaile  ne 
dolore  5  ne  prurito  alcuno,  però  ave- 
va tutta  r  apparenza  d*  una  affezione 
erpetica,  e  la  cuticola  per  tutto  quel 
tratto  fi  andava  a  poco  a  poco  effic- 
cando  ,  e  cadendo  informa  dicroica, 
lo  che  aveva  l' infermo  da  due  ,  e  più 
mefi  fofferto  . 

§  XXX.  La  cura  efpofta  nella 
precedente  ofTervazione  mi  fé'  animo  a 
intraprendere  ancor  quefta  ,  ed  il  ma- 
lato fi  era  ripieno  di  fperanza  avendo 
veduto  (vanire  interamente  la  gonfiez- 
za del  braccio,  e  della  mano  nel  Re- 
ligiofo  ,  di  cui  fi  difle  .  Avevo  di  più 
oltervato ,  che  uno  degli  effetti  prin- 
cipali della  Elettricità  è  di  promove- 
re la  trafpirazione  per  modo  ,  che  an- 
che talvolta  n'  è  ufcito  fudore  ,  non 
oilante  la  rigidità  della  ftagione  .  Ec- 
co   pertanto    la  cura,    eh'  io    feci    di 

que- 
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quefto    infermo    giorno    per    giorno . 

§.  XXXI.  Trima  giornata,  òi  die- 
de mano  all'  opera,  valendofi  del  fem- 
plice  vecro  ,  con  cui  s'  ottennero  ben 
tofto  le  fcintille  dalla  parte  inferma  , 
febbene  non  mi  pareflero  ne  così  vi- 
ve 5  ne  tanto  frequenti ,  come  quelle , 
che  tratte  venivano  dalle  parti  fané . 
Per  quefta  prima  volta  continvai  folo 
per  un  quarto  d*  ora  la  elettrizzazio- 
ne ,  e  la  parte  gonfia  fi  fece  rofia . 
Difcefo  dalla  refina  il  malato  rifcntì 
fubito  del  giovamento  :  poiché  egli  era 
più  pronto  5  e  più  facile  a  muoverfi 
di  quello  folle  prima  della  operazio- 
ne.  La  notte  dormì  quietamente,  e  il 
dolore ,  eh'  era  folito  a  fentire  al  gi- 
nocchio, fu  di  gran  lunga  minore. 

§.  XXXIi.  Seconda  giornata.  L'elet- 
trizzazione fu  prodotta  per  fino  ai  venti- 
cinque minuti .  Le  fcintille  furono  affai 
dolorofe.  Verfo  fera  T  infermo  ebbe  il 

foli- 
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folito  fenfo  di  punture  alla  parte,  co-i 
me  à  molti  altri  era  accaduto.  Nel* 
la  notte  feguente  dormì  anche  meglio, 
che  nella  paffata  ,  e  il  dolore  fu  affai 
mite  .  Sul  far  del  giorno  comparve  al- 
quanto di  fudore  ,  che  durò  per  un' 
ora  intera,  e  foUevò  non  poco  il  ma- 
lato. 

§. XXXI II.  Ter'Zta  giornata,  S'ac** 
crebbe  il  tempo  della  operazione,  che 
durò  più  del  giorno  precedente,  cioè 
per  fino  ai  trentacinque  minuti  ,  e  la 
elettrizzazione  fu  una  delle  più  forti , 
e  vivaci  ,  eh'  io  aveffi  mai  offervato  . 
Gli  effetti  corrifpofero .  M*  avvidi, 
che  r  infermo  bagnata  aveva  la  refi^ 
na ,  fu  cui  ffava  in  piedi  fenza  le 
fcarpe  ,  di  fudore .  Fra  giorno  rifentì 
fpefle  volte  le  punture  nel  luogo  elet- 
trizzato ,  che  gli  recarono  qualche 
moleftia .  Nella  notte  fudò  parimen* 
te  3  ne  ebbe  verun  dolore  al  ginoc- 
chio • 
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cliio.  La  mattina  fvegliato  s'accorfe^ 
che  fé  gli  era  fminuita  di  molto  Ten* 
fiagione  5  evenuto  a  trovarmi,  notai, 
che  il  tumore  fi  era  refo  al  tatto  di 
gran  lunga  molle,  e  cedente. 

S.  XX  XIV.  Stuart  a  giornata  .  il 
buon  fucceffo  del  giorno  paflato  mi 
animò  ad  aggiugnere  altri  dieci  mi- 
nuti di  più  al  tempo  della  elettrizza- 
zione. Gli  effetti,  che  fi  ottennero,  fu-* 
rono  confiderabili .  La  parte  eletcriz-* 
zata  divenne  notabilmente  roffa,  e  le 
piante  de' piedi' bagnarono  copiofamen- 
te  di  iudore  la  rehna .  Stando  poi  l' in- 
fermo  in  letto  fudò  affai,  (i)  e  l'en-. 

D  fia- 

(i)  L'effluvio  elettrico  quando  circonda  una 
perfona  >  che  fta  fu  le  refine ,  le  accrefce  non 
folo  la  celerità  del  polfo,  cofa  avvertita  già  quaii 
da  tutti  quelli,  che  fi  fono  applicati  con  qualche 
diligenza  a  quefte  fcoperte,  ma  rifcalda  la  per- 
fona fteifa ,  fino  talvolta  a  inumidirla  tutta  di 
fudore ,  quantunque  non  fi  traggano  allora  le 
fiammelle  da  veruna  parte  del  corpo.  Ciò  d'or- 
dinano però  non  avviene,  fé  non  quando  fi  elet- 
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fiagione  diminuì  in  modo,  che  pochi 
veitigj  ne  rimafero  ;  fu  molto  confide- 

rabi- 


erizza  una  perfona  per  molti  minuti ,  e  che  il 
freddo  dell'aria  non  è  gagliardo.  Nel  noftro  ma- 
lato cominciarono  a  manifeftarfì  i  fudori  per  fino 
dal  fecondo  giorno,  che  fu  fottopofto  alla  cura, 
e  durarono  per  quafi  tutto  il  tempo ,  che  fi  elet- 
trizzò. Non  erano  quefti  continui,  ma  compari- 
vano in  tempo  di  notte ,  quando  i  pori  della  cu- 
te venivano  dal  calore  dei  letto  più  dilatati  : 
talché  pareva  s'  andaffe  in  tal  guifa  portando 
fuori  dal  corpo  la  materia  del  tumore  a  mifura, 
che  la  forza  Elettrica  applicata  al  medefimo  gior- 
nalmente lo  diminuiva.  Avremo  noi  dunque  dif- 
ficoltà  di  annoverare  fra  i  diaforetici,  e  fudori- 
feri  più  valenti  dell'  arte  la  forza  Elettrica  ?  Che 
fé  ella  è  dotata  di  tanta  efficacia,  perchè  non 
fé  ne  potrà  far  buon'  ufo,  ed  afpettarne  vantag- 
gio in  quelle  affezioni,  che  hanno  la  loro  ori- 
gine o  dalla  trafpirazione  impedita,  oda  una 
linfa  renduta  difficile  al  moto,  e  poco  fcorrevo- 
le?  I  dolori  reumatici  tanto  difficili  a  cedere  ad 
ogni  altra  forte  di  rimedj  dovrebbero  con  tal 
jjiezzo  fvanire .  Alcune  fperienze  del  celebre  Si- 
gnore Jallabert  mi  fanno  molto  più  coraggio  a 
proporla  ne'  fopradetti  cafi  .  Oflerva  egli,  che  i 
fluidi,  che  efcono  per  li  tubi,  acquiftano  dall'e- 
lettrizzazione una  celerità  tale  ,  che  i  vafi  a  vuo- 
tarfi  impiegano  un  tempo,  che  è  poco  meno  d* 
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rabile  U  facilità  ,  che  acquiftò  la  gam- 
ba al  moto ,  onde  fi  concepì  maggio- 
re fperanza  d'  una  intera  guarigione . 

S^  XXXV.  Sltiifìta  giornata  ,  Noa 
fi  elettrizzò  il  malato ,  e  fu  notabile , 
che  nella  notte  feguente  non  compar- 
ve il  folito  fudore. 

§,  XXXVI.  Sejì  a  giornata.  Il  tem- 
po impiegato  nella  elettrizzazione  fu 
di  tre  quarti  d*  ora ,  però  con  qualche 
intervallo  fra  T  uno  ,  e  1*  altro .  Il  fen- 
fo  delle  punture ,  eh*  egli  ebbe  verfo 
la  fera  fu  affai  mite.    La  notte  fu  dò, 

D  2  ma 

una  feda  parte  più  breve,  che  quando  elfi  non 
fono  elettrizzati.  Maggiore  accrefcimento  di  mo- 
to  dobbiamo  certamente  afpettare  allora,  che  i 
fluidi  fcorrono  per  canali  dotati  di  un  moto  con- 
tinuo di  ofcillazìone ,  come  fon  quelli  del  corpo 
umano ,  ond'  è  probabile  ,  che  penetrati  efli  dal- 
la fottiliflìma  materia  elettrica  ,  fi  levi  quella 
morbofa  lentezza ,  che  gr  ingombrava  ,  e  refti» 
fuifcafi  la  conveniente  fluidità .  In  quedo  calo 
uon  baftarebbero  già  alcuni  pochi  minuti  d'elet- 
trizzazione, ma  converrebbe  iniiftere  lungamente 
neli'  ufo  della  medefima  . 
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ma  leggiermente ,  e  il  fudore ,  che  to- 
fio  fvanì ,  fu  di  poi  feguito  da  una 
ftraordinaria  abbondanza  d'  orine  ,  che 
gli  cagionarono  vigilia  ;  contuttociò  la 
parte  inferma  non  gli  diede  dolore 
alcuno  5  e  i  veftigj  della  gonfiezza  ri- 
mattavi  erano  quafi  del  tutto  fvaniti . 
§.  XXX  VII.  Giornata  jet  ti  ma*  La^ 
elettrizzazione  non  fi  prolungò  piiì 
del  folito  5  ma  in  quefto  giorno  fti 
d*  una  ftraordinaria  vivezza  j  alla  par- 
te foprav venne  un-  gran  roilore  ,  anzi 
s'enfiò  effa  alcun  poco  (i).  in  tempo 
di  notte  ebbe  il  malato  un  leggier  dolore 
alla  parte  elettrizzata ,  che  non  gli  tolfe 
però  il  fonno,  quantunque  faceffe  un 
vento  impetuofodi  fdlocco,  circottan- 
za  d'  aria ,  che  ne*  tempi  paflati  gli  fo- 

'  leva 


(2)  Lo  {limolo  delle  fcintille  cagiona  ro- 
vente nella  parte  elettrizzata  alcuna  gontìezza , 
ma  ciò  non  deve  temerli  >  poiché  ella  ben  pre-- 
fto  fvaniCce. 
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leva  cagionare  fempre  della  vigilia,  e 
del  dolore  affai  grande .  i  fudori  fu-* 
rono  fcarfi,  e  le  orine  non  eccedette- 
ro la  quantità  ordinaria. 

§.  XXX Vili.  Giornata  otta^a.ì^otk 
accadde  cofa  degna  di  gran  rimarco  » 
Solamente  non  ebbe  V  infermo  fra  gior-i 
no  le  foli  te  punture,  e  quantunque  la 
notte  aveffe  difpofizione  al  fudore,  le 
orine  comparfe  in  grande  abbondan- 
za   dovettero   probabilmente    impedir- 

lo   (i). 
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(g)  Non  fempre  la  materia  dell'  umore  ,  che 
pecca,  fi  alfottiglia  in  modo  da  potere  liberamen- 
te ufcire  per  li  pori  della  cute,  come  tuttodì 
offerviamo  ne' mali  acuti.  Allora  le  orine  fona 
quel  veicolo,  di  cui  ordinariamente  fi  ferve  la 
natura  per  V  efpurgo  di  ciò ,  che  trattenuto  po- 
trebbe, un'  altra  volta  nuocere.  Nel  malato  noftra 
in  difetto  de'  fudori  fuppliva  la  copia  delle  ori- 
ne. Ma  un  tale  effetto  è  forfè  prodotto  da  quel- 
le qualità  ,  che  fogliono  efier  congiunte  a  qua- 
lunque principio  morbofo  ,  o  pure  vi  ha  anche 
parte  l'  azione  della  materia  Elettrica  ,  che  fi 
efercita  fopra  la  ferofità  del  fangue ,  accreicen- 
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§.  XXXIX.  Gtortjata  nona*  Eflfen* 
do  quafi  interamente  disfatta  T  enfia- 
gione dei  ginocchio  ,  ed  avendo  ava-» 
to  il  malato  nelle  notti  precedenti  del 
fudore,  e  delle  orine  in  molta  copia, 
che  faceano  fperare  una  perfetta  gua- 
rigione j  fi  tentò  d'applicare  T  Elettri* 
cita  all'altra  gamba  attaccata  dal  prin- 
cipio erpetico .  Per  foli  lette  minuti  fi 
cavarono  le  fcintille  viviflime  ^  e  fre- 
quentiflime,    ove   era    il    rolTore    alla 

gam- 


done  forfè  la  fluidità  9  per  cui  poi  le  fecrezioni 
vengono  da  efla  notabilmente  promoifej  ed  au- 
mentate? Da  un  cantò  noi  fiamo  certi,  che  il 
fiero  del  fangue  altro  non  è  ,  che  un  fluido  ac- 
queo,  in  cui  nuotano  parti  faline^,  e  gelatinofe, 
e  dall'  altro  9  che  i'  acqua  è  capace  di  ricevere 
in  gran  copia  la  materia  Elettrica  $  per  cui  ad 
un  tratto  diviene  luminofiflìma  ;  e  tanto .  più  ^ 
quanto  è  più  rifcaldataj  ciò  che  avverte  parti- 
colarmente il  Sig«  Jallabert,  ed  io  fpero  di  far 
vedere  per  mezzo  di  alcune  efperienze,  chel'ac* 
qua  è  uno  di  que'  fluidi  9  che  ne  attraggono  in 
gran  copia ,  (iccome  ve  n'  ha  altri  affai ,  che  \?i 
lefpingono  « 
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gamba; ,  e  al  calcagno ,  intorno  al  qua-* 
le  veniva  a  formarfi  una  crolla  ,  che 
fovente  cadeva,  e  rinovavafi.  Per  al-» 
tri  trentacinque  minuti  s'  elettrizzò  il 
folito  luogo  coll'eflraere  le  fiammelle, 
ove  rimaneva  un  lesgeriflTimo  veftisio 
del  tumore  paUato .  Nel  giorno  prova 
r  ammalato  ad  ambe  le  parti  elettriz-» 
zate  le  ordinarie  punture ,  ma  la  not- 
te feguente  dormì  pochifTimo,  e  mol- 
to inquieto,  e  la  mattina  tornato  alla 
elettrizzazione  flava  affai  melancolico. 
Offervai  la  gamba  attaccata  dalla  af- 
fezione erpetica  ^  e  m*  avvidi ,  che  il 
roffore  della  medefima  erafi  diminui- 
to ,  e  che  in  alcuni  luoghi  la  cute 
aveva  acquiftato  il  color  fuo  natura- 
le. Allora  dubitai  y  che  le  particelle 
faline  -  erpetiche  in  parte  retrocedute, 
e  rimefcolate  alla  maffa  del  fangue , 
e  degli  umori  aveffero  prodotta  la  vi- 
gilia 5  e  r  inquietudine  della  preceden- 

D  4  te 
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te  notte  5  per  lo  che  non  volli  in^lcun 
modo  fottoporre  T  infermo  per  allora 
ad  altra  elettrizzazione ,  ma  ftimai  me- 
glio a  configliarlo  ad  una  buona  ca- 
vata di  fangue  ,  che  la  condizion  del 
polfo  folamente  richiedeva,  ftante  che 
lo  trovai  duro  ,  frequente  ,  ed  impe- 
tuofo  5  ma  il  malato  ciò  non  volle  e- 
feguire  fé  non  la  mattina  del  giorno 
vegnente.  Gli  effetti  della  Elettricità, 
tante  volte  ofTervati ,  cioè  di  promuo- 
vere ,  ed  aumentare  la  trafpirazione  , 
e  fovente  il  fudore  ,  mi  avevano  chia-» 
ramente  fatto  conofcere  quanto  era 
neceirario  il  guardare ,  e  cuftodire  con 
molta  diligenza  i  malati ,  Spezialmen- 
te nelle  ftagioni  fredde,  enevofe,  on- 
de io  fpeifo  r  efortava  a  guardare  il 
letto ,  almeno  qualch'  ora  dopo  1*  ope- 
razione 3  ma  egli  fi  trovava  talmente 
occupato  negli  affari  fuoi  mercantili , 
e  per  V  altra  parte  vedendofi  quafi  af- 
fatto 
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fatto  guarito  dal  tumore  ,  che  porta- 
va al  gmocchio  ,  lì  lulìngò  tra  poco 
di  potere  nitabiliriì  affatto  fcnza  tan- 
to riguardo  j  e  intanto  veniva  la  mat- 
tina di  buon'  ora  ad  elettrizzarfi  in  un 
tempo  freddilFimo  ,  e  che  cadeva  fpef- 
fo  in  abbondanza  la  neve  ,  e  con  lo 
ftedo  incomodo  era  obbligato  portarfi 
pili  volte  tra  il  giorno  dalla  cala  al 
negozio,  efponendofi  alle  fuddette  vi- 
cende dell*  aria ,  atte  ad  impedire  la 
promoffa  trafpirazione  ,  e  in  confeguen- 
za  il  diflipamento  delle  materie  mor- 
bofe . 

§,  XL.  Giornata  decima*  Andai  a 
vifitarlo  a  cafa  per  olTervare  il  fangue^ 
che  gli  era  flato  cacciato  s  fui  forpre- 
fo  in  vederlo  coperto  d*  una  durifiTima 
cottenna ,  che  mifurata  aveva  dieci 
buone  linee  di  groffezza  ,  eOTendo  poi 
tutto  il  refiduo  del  cralTamento  fqua-* 
gliato  5  e  neriffimo .  Noa  ottante  ciò 

era 
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era  il  malato  lenza  febbre,  ed  aveva 
il  polfo  molle ,  e  ordinato .  La  notte 
dormito  aveva  tranquillamente  ,  e  ren-^ 
dute  delle  orine  in  abbondanza .  Giun-» 
to  però  verfo  la  fera  fé  gli  accefe  al-» 
quanto  di  febbre ,  e  rifentì  di  nuovo 
qualche  dolore  al  ginocchio. 

S.  XLI.  Undecima  giornata*  11  roC^ 
fore  dell'  erpete  y  che  aveva  alla  gam- 
ba,  erafi  affatto  di fljpato ,  ne  altra  in- 
difpofizione  più  vi  reftava  fé  non  d'  unar 
piccola  gonfiezza  al  malleolo  (4) .  In-' 

can- 

(4)  Lo  fcomparire  in  così  breve  tempo  dell* 
erpete  >  che  prima  di  due  me(ì  Ci  era  fcoperto 
alla  gamba  finirtra»  ci  avvifa  manifeftamente  del- 
la grande  attività  della  forza  elettrica  in  certe 
affezioni  cutanee,  e  quanta  avvertenza  fi  richieg- 
ga  nel  praticarla.  Baftarono  fette  minuti  foli  di 
elettrizzazione ,  perchè  fi  difponetìTe  in  modo  la 
cute,  e  s'  imprimefle  gal  moto  a  quo"  fali,  che 
abbandonsflero  del  tutto  la  gamba  in'  poca  più 
di  due  giorni.  Una  tanta  follecita  guarigione 
m^n  pjjcceduta  da  cozione  alcuna  del  principio 
moirbofo,  ne  tampoco  fegaita  da  crifi  non  pote- 
va^ che  frodurse  danaevoli  effetti?.  c©nie  appiiH" 
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tanto  la  febbre  fi  mantenne  fino  alla 

fet- 

to  avvenne.  La  febbre,  che  allora  s*accere,  non 
mai  per  I' addietro!  comparfa,  e  lo  ftraordirtàrio 
coagulo  del  fangue  rie  furono  probabilmente  ìt 
canleguenze.  Tuctavolta  non  vorrei,  che  in  tal 
forte  dì  mali  fi  tralafciafle  del  tutto  1'  ufo  della 
Elettricità,  cortie  affatto  pregiudlciale.  Mentre  io» 
porto  opinione ,  che  la  maggior  parte  di  ciò  « 
che  fi  applica  al  corpo  urtiano ,  e  da  cui  nafco- 
rio  confiderabili  mutazioni  ^  fia  per  lo  più  oppor* 
tuno  anche  a  rifariarlo.  Le  unziorìi  mercuriali  j 
quando  da  priiìcìpio  fi  praticarono  ,  fpgflb  pro- 
ducevano  finiftri  eventi ,  e  toglievano  il  corag- 
gio non  meno  ai  malati ,  che  ai  medici  ;  ma  poi 
lereplicattfofTervazioni  ci  hanno  fbniminiftrate  del- 
le prudenti  cautele,  per  cui  fi  è  cangiato  quell* 
odio  i  che  lor  fi  aveva ,  in  un  ufo  forfè  non  meni 
fìcuro,  che  efficace.  ElTehdo  i  fali  erpetici  diffi- 
cili à  cedere  a  qualunque  genere  di  rimedio  più 
attivo,  e  per  cortfeguenza  prelTò  che  indomabi- 
li ,  converrebbe  in  tal  càfo  ufare  ogni  maggioi: 
cautela  applicandovi  una  forza  di  minor  grado  9 
e  per  pochi  minuti ,  còli*  intervallo  di  qualche 
giorno,  non  Omettendo  intanto  la  buorìa  pratica 
di  que'  fimedj  interrii,  che  fervente  foùo  flati  fpe- 
cimentasi  di  qualche  utilità,  febbene  da  fé  foli 
noa  del  tutto  valevoli.  I  decotti  adunc^ue  deMe^ 
gni  fudorlferù  le  minerali  acque  tanto  accredi- 
tate preffo  gli  autori  potrebbero  congiungerfi  con 
molto  maggior  fucceifo  all'ufo  dalla  fikÈtrieità^ 
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fetsima,  ma  di  un  grado  aflat  leggìe* 
ro  5  e  in  tempo  di  notte  continvaro- 
no  fempre  a  venire  ora  le  orine  ,  ora 
i  fudori  io  copia .  Si  praticarono  in 
qiiefto  intervallo  le  bevande  copiofe, 
e  il  nitro  difcsolto  nelle  medefime . 
Per  difcioglìere  poi  il  coagulo  del  fan-» 
gue  ufai  alcuni  di  que'  rimedj  ^  che 
la  pratica  ha  comprovata  in  quefti 
cafi  5  fra  gli  altri  il  fangue  d'  irco , 
creduto  da  molti  un''  efficace  fcioglien- 
te  y  e  diaforetico  .  Replicai  la  milfio- 
ne  del  fangue  5  che  trovai  quafi  al 
pari  del  primo  cotte nnofo ,  col  craffa-» 
mento  molto   refiftente  al  taglio  . 

§.  XLII.  Nella  fettima  finì  la 
febbre  5  ma  palTati  due  giorni  di  nuo- 
vo fi  riaccefe  v  la  durezza  ,  e  V  urto 
del  polfo  ,  che  tuttavia  fi  confervava  y 
m'  obbligò  a  fargli  cacciar  fangue  per 
la  terza  volta,  il  coagulo  non  era 
per  anche  tolto  3  poiché  fi  offervò  an-^ 
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Cora  iti  quefta  terza  cavata  di  fan-» 
gue ,  (ebbene  ^ffai  minore  ,  che  nella 
prima,  e  nella  feconda.  Padati  quac-- 
tro  giorni  fi  reftituì  il  polfo  sd  una 
perfetta  quiete ,  mediante  i  fudon ,  e 
le  orine  copiofe .  Ciò  non  ofìante  fi 
andava  confervando  nel  poifo  qual- 
che durezza.  In  fatti  fci  giorni  ap- 
preso tornò  a  farfi  frequente,  e  in 
tempo  di  notte  diveniva  febbrile ,  ma 
finalmente  fi  quietò  del  tutto  la  feb- 
bre in  capo  ad  altri  tre  giorni  colla 
folita  crifi  de'  fudori ,  e  delle  orine  « 
Qui  ebbe  termine  V  odervazione ,  e 
la  cura .  il  roffore  della  gamba  finift  a 
più  non  comparve  5  ma  il  dolore  del  gi- 
nocchio tornò  qualche  poco  a  farfi  fenri» 
re.  Allora  la  debolezza  dell'infermo, 
e  la  fomma  rigidità  della  Ragione  non 
permife ,  eh*  egli  ricornade  alla  Elettri- 
cità 3  la  mokitadioe  degli  affari  glie  lo 
hanno  poi  anche  impedito  in  appreffo . 
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Osservazione  VII. 

Sopra  una  Lamma'Ztione  aC  occhj  , 

S,  XLIII.  T  TNa  Donna  in  età  d*an- 
\^  ni  37  incirca,  laccan- 
te ,  di  abito  fierofo ,  e  foggetca  a  fre- 
quenti oftalmìe,  e  molto  più  fpeflfo 
ad  una  lacrimazione  acre ,  e  conta- 
maciflTima ,  quando  d'  un*  occhio ,  e 
quando  d'  amendue ,  aveva  avuto  mole* 
anni  addietro  un  tumore  al  canto  in- 
terno deir  occhio  finiftro  ,  il  qual  ri- 
fanato  eravi  rirqafa  la  fittola ,  da  cui 
anche  in  oggi  fcaturifce  tratto  tratto 
qualche  goccia  di  linfa  ,  che  non  le 
reca  però  ne  ardore ,  ne  dolore  alcu-« 
no .  Pochi  meli  prima  della  cura ,  che 
fra  poco  defcriveremo ,  le  venne  una 
gagliarda  lacrimazione  all'occhio  fini- 
Itro ,  che ,  per  non  averfi  la  donna 
avuto  il  neceffario  riguardo,  cagionò 

in- 


inflammazione  con  dolore  al  capo , 
e  punture  acutiflTime  nell'  occhio  >  la 
qual'  inflammazione  non  cedette  mai 
fé  non  dopo  varie  cavate  di  fangue , 
una  dieta  efattiflìma,  e  la  dimora  per 
alcune  fettimane  in  letto ,  avendo  in- 
oltre praticati  gii  emollienti,  ed  altre 
cofe  folite  a  prefcriverfi-  Qualche  tem-* 
pò  appreffo  fi  rinovò  al  medefimo  oc- 
chio la  lacrimazione,  acre,  e  pungen-» 
te ,  come  le  altre  volte  con  dolore , 
ed  acutinfime  trafitture.  Tutti  i  men- 
tovati fintomi  andarono  vie  più  cre- 
fcendo  ,  e  inoltre  vi  fi  aggiunfe  un  do- 
lore affai  acuto  a  tutta  la  fronte,  che 
fi  {tendeva  alla  tempia  finiftra  ,  e  da 
quella  parte  per  fino  alla  futura  me-» 
dia  del  cranio . 

§.  XLIV.  Il  metodo  tenuto  le  al- 
tre volte  nel  medicare  quefta  indifpo-» 
fizione  ,  adoperando  i  rimedj  adattati 
a  tal  fpezie  di  mali,  non  ave\^a  pro- 
dot- 
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dotto  5  che  tardi  V  effetto  defiderato  . 
Incanto  il  dolore  della  fronte ,  e  del 
capo  fecero ,  che  prendefli  la  rifolu- 
z.ione  di  elettrizzarla  ,  parendomi ,  che 
rimoffa  ,  e  divertita  altrove  la  fluffio- 
ne  dallo  Himolo  della  Elettricità  do- 
veffe  abbandonare  r  occhio  .  Impiegai 
perciò  cinque  minuti  nell'  eftrazione 
delle  (cincille,  che  furono  molto  vive, 
e  fpiritofe.  Dopo  ottenni  di  fminuire 
a  fcgno  il  dolore  e  del  capo,  e  della 
fronte  ,  che  parve  alla  donna  di  non 
fentir  più  altro,  che  un  leggeriffimo 
av^anzo  del  medefimo  .  La  lacrimazio- 
ne,  e  r  ardore  dopo  poche  ore  rimi- 
fero  ancor  elTi  notabilmente ,  e  la  notte 
fu  molto  tranquilla,  poiché  non  rifentì 
verun  dolore  alT  occhio ,  e  non  eflendo- 
fele  iatto  il  folito  concorfo  d'  umore  alla 
parte  potè  la  mattina  fvegliata  libera- 
mente aprirlo ,  ciò  che  accaduto  nca  le 
era  già  mai  ne*  giorni  precedenti . 

•      ^.XLV. 
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§  XLV.  Ritornò  poi  a  me  il  gior- 
no appreffo,  ed  offervata  eh*  io  i' eb- 
bi 5  e  interrogata  con  diligenza,  trovai, 
che  altro  incomodo  più  non  provava 
fé  non  fé  quello  d'  una  leggiere  pun- 
tura ,  e  air  interno,  e  ali  efterno  can- 
to dell'  occhio  ,  cagionata  da  qualche 
lagrima  ,  che  di  quando  in  quando  da 
que'  punti  Pillava .  Ciò  non  ottante  fti- 
mai  bene  di  replicare  V  operazione  ca-» 
vando  le  fcintille  dai  canti ,  e  dalle 
palpebre  j  facendo  però  tenere  all'  in-^ 
ferma  T  occhio  chiufò.  Il  fenfo  delle 
medefime  fu  moleiiiffimo ,  e  il  bianco 
dell'  occhio  divenne  rolTo  ,  e  le  die  do- 
lore non  poco  j  ma  paflaci  appena  quat- 
tro minuti  fvanì  affatto  il  dolore  ^  e 
più  non  comparve  roffore  alcuno  all' 
adnata . 

§.  XLVL  Tornò  finalmente  la 
donna  per  la  terza  volta  ,  ma  oramai 
quali  guarita.    Tutti  gli  accidenù  del 
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male  erano  flati  tolti  interamente  j  alcu- 
ne fole  IcggierifTime  punture,  che  ri- 
fentiva  al  canto  etterno  ,  e  talvolta  allo 
interno,  ci  avvifarono,  che  ivi  fi  facelTe 
ancora  qualche  piccolo  concorio  d*  u- 
more  ,  perciò  la  elertrizzai  di  bel  nuovo 
traendo  le  fcintille  da  que'  punti .  Que- 
lla terza  elettrizzazione  rifanò  la  Donna 
perfettamente ,  reftandovi  folo  V  inco- 
modo antico  della  filtola,  da  cui  Tumo-^ 
re,  che  ftillava ,  aveva  perduta  affatto 
la  qualità  fua  acre ,  e  pungente ,  contrat- 
ta a  motivo  della  fopraggiunta  lacri-. 
inazione. 

S.  XLVIL  In  capo  a  tre  mefi  ebbe 
un  nuovo  attacco  di  fluffione  alla  mede- 
fima  parte ,  accompagnato  da  tutti  gli 
accidenti  narrati  di  fopra ,  ma  ella  non 
diferì  più  di  due  giorni  a  fottometterfi  al- 
la elettrizzazione,  la  quale  praticata  una 
fola  volta  fu  bailevole  a  rilanarla  perfet- 
tamente . 

OsSER- 
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Osservazione    Vili. 
Sopra   un  Affezione  Ncr^ofa . 

§  XLVllL  i^'^Uriofa  affai,  e  ftrana 
V^  è  la  ftoria  del  ma- 
le 5  che  ora  delcnveremo,  e  non  me- 
no maravigliofi  fono  itati  gli  effetti  of^ 
fervati  nel  medefimo  per  V  ufo ,  che  G. 
fece  della  Elettricità ,  Un  giovine  di 
anni  trenta  ,  di  debole  complemone  , 
fu  di  notte  improvvifamente  affalito 
per  ftrada  ,  faranno  oramai  quattro  an- 
ni ^  con  minacele  di  toglierli  la  vita. 
Fu  egli  prefo  da  grandilTìma  paura, 
e  quantunque  gli  veniffe  tofto  caccia- 
to fangue  ,  e  fi  adoperaffero  i  rimedj 
confortativi ,  indi  però  a  pochi  giorni 
cominciò  a  fentire  un  grave  indeboli- 
mento agli  arti  inferiori ,  che  in  pro- 
greffo  andò  talmente  crefcendo  ,  che  il 
giovine  giunfe  a  cader  bene  fpeffo  non 

E  2  iolo 


6^  OjJ'er'va'Xjione 

folo  nel  caminare ,  ma  quando  anco-* 
ra  flava  folamente  in  piedi.  Non  an- 
dò molto  5  che  egli  fi  vide  coftretto 
a  guardare  la  ca(a ,  ed  anche  il  letto, 
perdendo  a  poco  a  poco  Tappetino,  e 
foffrendo  una  fete  adai  grande  .  Quan- 
do mi  parlarono  di  queiV  uomo ,  il 
vifitai  e  intefi  ,  che  erano  flati  prati- 
cati gli  antiapopletici  più  valevoli ,  i 
brodi  di  vipera ,  i  vini  medicati  ,  e 
fimili  altre  fpezie  di  rimedj,  che  era- 
no tutti  riufciti  inutili,  onde  lo  trovai 
in  uno  flato  molto  infelice .  Avea  la 
faccia  tumida ,  e  giallaflra ,  indizio 
della  lunghezza  del  male,  e  della  dif- 
ficoltà, che  fi  farebbe  incontrata  a  li- 
beramelo. Tutto  il  corpo ,  (pezialmen- 
tc  le  gambe  ,  e  le  cofcie  erano  dima- 
grite affai,  e  vedendolo,  ognuno  te- 
muto avrebbe ,  che  il  male  poielTe  fi- 
nire o  in  una  tabe  ,  o  in  una  vera  i5a- 
ralifia  degli  arti    inferiori .    La  lingua 
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coperta  era  d*  un  grolTo ,  e  bianco  mu- 
co ,  e  il  di  lui  ftomaco  abborriva  ogni 
genere  di  cibo  ,  appetendo  folo  le  be- 
vande di  qualunque  natura  ,  o  quali- 
tà effe  fodero.  Stava  Tempre  melanco- 
lico,  e  cogitabondo,  e  fé  alzavafi  in 
piedi  5  o  aveffe  fatto  alcun  paflo,  egli 
tremava  tutto ,  a  guifa  d*  un  paraliti- 
co 5  ed  era  coftretto  ad  attaccarfi  ai 
mobili  di  cafa  per  non  cadere  ;  con- 
tuttociò  il  malato  e  per  T  addietro,  e 
allora  era  fenza  febbre ,  fenza  toffe , 
e  fenza  difficoltà  alcuna  di  refpiro . 
Finalmente  fra  gli  altri  Urani  effetti , 
che  accaddettero  a  quefto  giovine,  da 
che  ebbe  cosi  gagliarda  paura  ,  fu  quel- 
lo della  total  fuppreffione  'di  un  co- 
piofo  fudore ,  che  prima  àvea  alla  pian- 
ta de'  piedi ,  ed  a  cui  era  flato  fog- 
getto  (ino  dalla  prima  fua  età. 

§.  XLIX.  Pertanto  in  una  malata 
tia  cosi  oftinata ,  e  per  cui  il  malato 
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andava  ,  per  così  dire  ,  a  poco  a  poco 
morendo  ,  fi  prefe  la  rifoluzione  di  ap- 
pigliarfi  alla  Elettricità  come  ultimo 
rimedio  da  tentarli^  giacche  rolTerva- 
zione  aveva  fatto  vedere  1'  utilità  della 
medefima  in  altri  mali  filmati  incura- 
bili Si  diede  principio  alia  cura  li 
otto  Gennaro  del  corrente  anno  s  e  fi 
profegui  neir  operazione  per  feiTanta 
giorni .  Io  fuppofi ,  che  il  male  fi  do- 
vede  riferire  più  tofto  ad  una  affezio- 
ne nervofa  ^  che  a  qualunque  altro  ge- 
nere di  malattia ,  ftante  la  cagione , 
end'  era  flato  prodotto ,  e  i  primi  ac- 
cidenti j  che  r  accompagnarono  »  Et 
traendo  le  fcintille  procurai  di  ecci- 
tarle in  quelle  parti  ^  da  cui  efcono  i 
nervi  >  che  fervono  ai  movimenti  de- 
gli arti  5  a  fine  di  dar  loro  moto  >  e 
vigore .  Gli  feci  per  ciò  aprir  1*  abi- 
to ,  ed  il  fottoabito  alla  fchiena  ^  nu- 
dandola tutta ,  ma  tenendo  però  il  ma-» 
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lato  vicino  al  foco  .  Le  faville  furono 
tratte  e  in  quefto  primo  giorno ,  e  ne* 
fuifeguenti  dalla  cervice ,  dalla  fpina 
tutta  5  dai  lombi  ^  e  dalle  gambe .  Neil* 
ateo  ,  e  dopo  1*  elettrizzazione  m*  oc-» 
corfe  di  fare  alcune  oirervazioni .  La 
prima  fu  di  notare  una  trafpirazion 
copiofiiTima ,  ed  univerfale  a  tutto  11 
còrpo  ,  che  inumidiva  ,  e  bagnava  la 
mano.  Io  credei  allora,  che  ciò  foffe 
un'  effetto  più  della  imaginazione  ,  e 
del  timore  ,  che  aveffe  prefo  V  infer- 
mo del  rimedio,  che  un  effetto  della 
Elettricità  ,  ma  profeguendo  in  appret 
fo  r  operazione  intraprefa  ,  mi  afficu- 
rai  5  che  ciò  era  prodotto  dalla  prati-» 
ca  di  un  tal  rimedio ,  poiché  non  fo- 
lo  in  quetto  giorno  ,  ma  nello  fpazio 
di  altri  cinquantanove ,  che  durai  ad 
elettrizzare  il  malato,  fi  ebbe  Tempre 
il  mentovato  fudore ,  febbene  molto 
più  copiofo  nel  principio  della  cura , 
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che  fui  finire  della  mèddfirnà(i).  Li 

"    .  ;■    -       ■      ^   •'    '         '  .     ^  .        de- 

(i)  Uno  de'  più  fenfibiii  eifettì  cagionati 
dalla  materia  elettrica  ,  quando  è  introdotta  nel 
corpo  umano  5  egli  è  certamente  il  fudore.  Ciò 
è  ftato  pure  avvertito  dal  celebre  Sig.  Pi  vati,  il 
quale  racconta  nella  fua  lettera  della  Elettrici- 
tà Medica  pag.  g^5-  7^6  s  che  elettrizzando  un 
giovine  Cavaliere  con  vetro  intonacato  a  fine  di 
Sciògliere  una  pertiiìace  fluflìone  ,  che  avea  alle 
gambe,  e  fpezialniente  alla  liniftra  ^  intefc  dal 
medesimo,  che,  dopo  averlo  elettrizzato  una  fola 
volta,  ebbe  il  Cavaliere  ogni  mattina  per  otto 
giorni  continvì  del  fudore  alla  gamba  fihiftraj 
«flendo  con  tal  mezzo  rimafto  libero  in  capo  2^ 
gli  otto  giorni  dalla  fluflìone.  Un  limile  effetto 
©Ifervò  pure  lo  fteìTo  Sig.  Pivatì  in  altra  per  ibi 
j:ia  travagliata  da  doglia  in  un'  anca  ,  la  quale 
dopo  di  eilere  ftata  elettrizzata  fudò  la  notte 
copiofamente ,  e  il  fudore  tramandava  un  ga- 
•gliardiilìmo ,  e  foàve  odore  dì  balfamo  del  Pe-s- 
rù  5  introdotto  da  lui  nel  vetro  in  compagnia  di 
altre  balfamiche  foftanze  prima  di  fervirfene  ;  la 
quale  oifervazioiié ,  ficijóme  1*  altra  poco  primi 
accennata ,  potrebbero  far  nafcere  a  taluno  il  fo* 
fpetto,  che  i  fudori  in  quefti  due  cafi  foffero 
fiati  prodotti  più  toftò  dai  fottiliflìmi  effliivj  di 
quelle  foftanze,  ond'  erano  foppannati  i  vetri  i 
che  dalla  femplice  Elettricità  de'  medefimi  ;  s 
che  il  Sig.  ftvati  con  fondamento  giudichi  pene* 
trai  s|tìclii  a  traverf(tì»  del  pori  del  vetro ,   ed   li- 


rfi  { 
pie- 


xlebóUzza  dell'  infermo  a  réggèrfi  fu  ì 
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nirfi  alla  materia  elettrica,    per  paffar   indi    nel 
Goi'po  di  colui,  che  viene    elettrizzato.    Ma  co- 
munque ciò  fìa,  il  rioitro  infermo  paléfa  chiara- 
mente   non  elTere   meno    proprio   della    femplicé 
Elettricità  il   proni-. >vere    copioi amente    i  fudori  ^ 
di  quello    poteflero    fare    ì    tottiliffinii,    e    pené- 
tranii filmi  c'fiuvj  di  quelle  fo^anze  ,   che   fervo- 
TiO  ad  investire  1'   intcriore  de'  vetri  :    poiché   iti 
^uel:i:a  cura,  eh'  io  feci^,   non  adoperai  mai  aitilo 
per  un  hinghiiiìmo  tratto  di  tempo  ,    che  uri    ci- 
lindro di  femplice  cri'Ullo,    puriffimo ,    fatto  a 
:Venezia  j  lungo  undici  pollici  i  ed  avente  il  dia- 
ftietro  di  quattro,  e  mezzo  incirca  ,  e  groifo  po- 
co più  d'  una  linea.    Per  ciò  da  quanto  fi   è  ef- 
'pofto  finora  fiefce  facile  a  credere  ^  che  V  Elétf 
•tricità  operi  in  quella  guifa ,   che    e    propria    di 
-alcuni  eccellenti    rimedj ,    i   quali    non    folo  péié 
i'  attività  delle  fiie   parti    hanno    forza    dì    fcid- 
^liere  ,  ed  afTottigliaré  le  materie  grolTe ,  e  leri-s 
te,  che  chiudono  )   e  intafanò  i  minimi  vafi  del 
corpo  ,  ma  altresì  èfiendd   atti  a  pròmovere  lina 
qualche  crifi  ^    é  ciò  talvolta  col   mezzo    dì   iinà 
parte  più  5  che  di  un'  altra ,  mettono  in  ficiifd  il 
malato  dalle  recidive,  o  dai  pericolo   di   cadere 
in  altro  genere  di  malattia.    La  rìodra  Elettriéi" 
'tà ,  fé  non  erro  j  è  uno  di  quei  rimédj  j  che  ha 
quàfi  fempré  congiunta  lina  qualche  féiifibilé  Ct> 
fì,  quando  non  venga  impedita  dalla  pòca  eilf^j 
eh3  li  abbia  il  malato  5   onde   non  fsprei  sèffa* 
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piedi ,  ed  anche  il  buon  riguardo,  l'ob* 
_y^'__^ 

niente  abbaftanza  raccc mandare  il  buon  riguar* 
do ,  che  abbìfogna  in  quefti  cad  ,  fpe/.ialmence 
in  ciò,  che  fpetta  all'  intemperie  dell  aria,  che 
elìendo  fredda  può  nuocere  aliai  ,  trattenendo 
ciò,  che  è  ftato  prima  diipofto  alla  criiì  dalla 
Eiettiicità.  Io  ho  veduto  alcuni  travagliati  da 
certe  antiche  doglie,  i  quali  eflendo  incaminati 
ad  una  perfetta  guarigione  ,  pure  per  non  vo- 
lerfi  aver  cura  ,  ne  volere  andar'  in  letto  ,  dopo 
elTere  ftati  elettrizzati ,  ne  guardarci  dall'  aria 
fredda,  e  piovofa  ,  ebbero  gran  fatica  a  rimet- 
terli, ne  ciò  riufci ,  che  dopo  una  affai  lunga 
cura.  Anzi,  non  ha  molto,  ne  ebbi  uno  inco- 
modato da  contumaciiTìma  Sciabica,  in  cui  dopo 
la  terza  elettrizzazione  il  dolore  era  diminuito 
a  fegno,  che  dava  a  fperare  tra  poco  di  quie- 
tarli interamente.  Ma  l'uomo  ufando  molta  tra- 
fcuraggine,  e  negligenza  nel  cuftodirfi  dall'  aria 
umida  ,  e  fredda  ,  fu  prefo  dopo  qualche  giorno 
da  terzana  in  ftagione,  in  cui  non  fogliono  mai 
quefte  febbri  comparire  9  e  fenza  avervi  data  al- 
tra manifefta  occafione  ,  la  quale  medicata  dopo 
alcuni  termini  fvanì  afiìeme  col  dolore .  Bifogna 
dunque  trattenere  ì  malati  in  letto,  elettrizzati 
che  fieno,  e  guardarli  diligentemente  dalle  in- 
giurie dell  aria,  quando  fi  può  credere,  che 
I'  Elettricità  fia  per  eccitare  in  effi  il  fudore, 
come  avviene  allorachè  fia  copiofa  la  materia , 
da  cui  è  prodotto  il  male  0    Ciò  fi  olTerva  prin- 
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bligavano  a  venire  alla  mìa  cafa  ,  é 
ritornarfene  alla  propria  in  bulTola  $ 
quivi  entrato  in  letto  vi  dimorava  per 
due,  e  tre  ore,  tramandando  contin- 
vamente  un  leggier  fudore,  che  bene 
JP^'^ 

cipalmente  ne'  dolori  reumatici ,  ne'  decubiti  di 
materie  fierote ,  flulTìonarie ,  e  in  altre  fimili 
malattie.  Che  fé  poi  il  principio  morbofo  farà 
in  poca  quantità j  e  molto  tenue,  onde  s*  abbia 
^d  incolparne  più  la  qualità  acre^^  e  ftimolante 
del  medelimo,  che  la  copia  5  come  in  certi  ofti- 
hati  dolori  di  telìa  ^  o  dì  altre  partì ,  ove  non 
apparì fce  veruna  gonfiezza  ;  in  tal  cafo  non  farà 
necelTaria  tanta  cautela  ,  malTmie  in  buona  fta- 
gione  .  Per  altro  i  fudori  foliti  ad  ofTervarfi  com- 
parifcono  d'  ordinario  in  tempo  di  notte  dopo  o 
la  feconda ,  o  la  terza  elettriz/.azione ,  cioè  quan- 
do la  materia  del  male  ha  acquiftato  il  necefla- 
rio  grado  di  cozione ,  e  facilità  a  diflìpariì  per 
i  pori  della  cute  >  continvando  i  mentovati  fu- 
dori per  lo  più.  fino  al  finire  della  cura.  Perciò 
in  quelli  cali  ne'  quali  s'  afpetta  o  il  fudore  >  o 
r accrefcìmento  della  tra fpiraz ione,  io  ftimerei 
alTai  più  comodo  l'  ufo  di  quefto  rimedio  neU' 
ore  della  fera,  perchè  in  tal  guifa  pofTano  coit 
|>iù  facilità  obbligarfi  i  malati  al  letto  per  le  ore 
fuflfeguenti  della  notte ,  reftando  poi  in  libertà 
d'  alzarli  la  mattifia  (  quando  il  male  lo  permec^ 
ta)j  ed  attender'?  ai!§  Igro  occupazioni*     ^ 
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fpeffo  replicava  in  tempo  di  notte,  è 
che  fi  mantenne  lento  ,  e  vifcofo  per 
alcune  fettimane  ,poi,  megliorando  l*m- 
fermo,  fi  fece  più  fluido  ,  e  fcorrevo- 
le .  le  piante  de' piedi ,  e  le  afille  ne 
fomminii^ravano  in  maggior  copia  del- 
le altre  parti  ,  ftantechè  conveniva  a- 
fciottar  ogni  voUa  la  refina  ,  fii  cui 
flava  in  piedi  fenza  le  fcarpe ,  pafflm- 
do  il  fadore  le  fottocalzette,  e  le  cal- 
zette di  lana  ,  e  veniva  da  quello  del- 
le afille  per  fino  elieriormente.  bagna- 
to r  abito.  Tornò  adunque  a  compa- 
rire r  antico  fu  dorè  delle  piante  j  c'à 
che  non  avvenne  (e  non  dopo  il  de- 
cimo giorno  j  che  V  infermo  fi  elettriz- 
zava (2) .   in  queito  fra  tempo  fui  ne- 

ce(^ 

>'        '     '      ■■  i    rt  .11  l'I        I  II  -  .11,  ^ 

(2)  Il  fenfo  di  calore,  che  ho  oflervato  pro- 
varci alla  pianta  de'  piedi  da  qua(ì  lutte  le  per* 
fone,  che  fi  elettrizzano  ftando  fu  le  fccaccie 
di  reiina,  e  un  manifeiio  indizio,  che  l'azione 
della  materia  elettrica  fi  efcrcita  particolarmente 
te  neUe  Cuddette  parti;  bifogna  per  ciò,  che  in 
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cefTitato  a  fare  alcuni  cangiamenti  nel- 
la mia  macchina  per  agevolarne  il 
moto ,  onde  fi  dovette  tralafciare  di 
elettrizzarlo  per  dieci  giorni  ,  ma  il 
(udor  delle  piante  (comparve  di  nuo- 
vo,  e  non  ritornò,  fé  non  ripigliato, 
che  fu  r  uiò  della  elettrizzazione,  co- 
me accadde  ancora  del  iudore  not- 
turno . 

§.  L.  Ogni  giorno ,  mentre  (lava 
queft'  uomo  circondato  tutto  dalla  rna- 
teria  elettrica ,  accollandomi  ad  eflo 
molto  vicino  5  iofentiva  un  odore  (ul- 
fureo  .  11  chianlfimo  Sig.  Beccari ,  che 
fi  trovava  prclente  ,  quando  incomin- 
ciai ad  elettrizzare  1*  infermo  ,  nconob-- 
be  tallo  un  tal' odore  per  molto  fimi- 
le  a  quello  ,  che  nafce  dal  fregamen- 
to  3  che  fi  h  alla  (chiena  de' gatti,  e 

per 


quelle  l'attrito  sì  de'  foìidi ,  che  de'  fluidi  Ila 
maggiore ,  onde  poi  ne  venga  i'  accrelcimento 
delia  cica (piraz ione . 


per  cui  divengono  egualmente  fosfo- 
ri,  che  elettrici.  Nel  decorfo  di  fet 
fanta  giorni  di  quefta  cura  fentii  qua- 
fi  fempre  queito  odore ,  il  quale  d' or- 
dinario comipariva  pm  acuto  allora^ 
che  viviffima  era  V  Elettricità,  e  co- 
piofa  la  trafpirazione j  ond*  era,  che 
in  vicinanza  delle  alille  fi  manifelta-» 
va  acutiffimo  (3), 

(7)  U  Sig  Gulìelmo  W^atfon ,  che  ha  trava- 
gliato con  molta  diligenza,  e  ftudio  intorno  al- 
le iperienze  della  forza  Elettrica,  dice  di  ave- 
re efib  pur  fentito  in  una  diftanza  confiderabi- 
le  un"  odore  iìmile  a  quello,  che  mandar  fo- 
gliono  i  fosfori.  Tenendo  io  la  mano  al  vetro» 
quando  fi  aggirava  velocemente  ,  ho  più  volte 
fentito  un  tal  odore.  Le  perfone  o  fieno  fané, 
o  inferme,  fé  fi  elettrizzano  gagliardamente,  tra- 
mandano d'ordinario  alla  diftanza  d'un  piede, 
o  due  il  mentovato  odore,  il  quale  ora  più ,  ora 
meno  fi  rende  fenfibile,  come  di  fopra  ho  detto, 
a  mifuva  che  è  o  maggiore,  o  minore  la  tranfpi- 
razione  delia  perlcna  elettrizzata,  onde  fpelfo 
ho  olTervato,  che  quefto  odore  è  afilli  più  acuto 
in  quelli,  che  o  ludano,  o  hanno  al  fudore  qual- 
che fenfibile  difpofizione  ;  per  la  qiial  cola  io 
fono  più  volte  caduto  nclfofpetto,  che  l'odore 
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$.  LL  Coftante  fu  pure  Y  altera- 
zione de*  polfi  ,  o  ftefle  il  malato  fu 
la  refina ,  o  dimoraffe  in  letto  quan- 
do fudava .  Sovente  mi  è  accaduto  di 
Mentirli  talmente  frequenti ,  che  noa 
s*  avrebbe  avuto  pena  a  credere  ,  che 
fé  gli  tolTe  accefa  la  febbre,  ma  ri- 
tornavano al  naturale  loro  flato,  ter- 
minato  ch'era  il  fudore. 

§.  LIl.  Sino  dal  fecondo  giorno 
della  elettrizzazione  cominciò  il  gio- 
vine a  dare  mdizj  di  mighorare.  Gli 
uomini ,  che  lo  follenevano  nel!'  afc^^n- 
dere  ,  e  ditcendere  le  fcale ,  furono  i 
pruni  ad  accorgerfi,  eh*  egli  aveva 
guadagnato  forza  ,  poiché  non  prova- 
vano la  (olita  fatica  a  iollenerlo.  Co- 
si' andò  a  poco  a  poco  acquiliando  le 

per- 

non  fìa  prodotto  già  dal  Tempi icifTimo  principio 
elettrico  ,  ma  da  qualche  altro  genere  di  parti- 
celle volatilifìime,  che  fi  fpandono  verifimiimen- 
te  dai  corpi ,  i  quali  fi  elettrizzano  per  comu* 
nìcazione. 


perdute  forze ,  ed  il  tremore ,  che 
mentre  egli  ttava  in  piedi ,  agitava 
tutto  il  fuo  corpo,  fi  diminuì  di  gior-) 
no  in  giorno  iioo  a  fvanir  totalmen-» 
te .  Si  fciolfe  altresì  la  mucofità  della 
lìngua  5  e  cefsò  la  continva  (ete ,  che 
ave^  5  onde  in  appredo  perdette  anco- 
ra ogni  ripugnanza  al  cibo  , 

§.  LUI,  Quando  fummo  giunti  ai 
quaranta  giorni  della  cura ,  e  che  il 
malato  caminava  liberamente  per  tut- 
ta la  cafa  fenza  pericolo  di  cadere  > 
{limai  a  propofito  di  far  prova  di  un 
vetro  intonacato  di  materie  rcfinofe , 
e  balfamiche ,  a  fine  di  oiTervare  fé 
vi  fo0e  flato  qualche  divario  tra  gli 
effetti  della  ftmplice  Elettricità ,  e  quel- 
li della  medicata  ;  lufingandomi  anchi^ 
con  tal  mezzo  di  condurre  molto  più 
prefto  a  fine  V  inc^irninata  guarigione,. 

S.  LIV.  Prefi  per  ciò  un  vetro 
ordinario  della  noftra  Vetraria  ,  di  cui 


5 

m  era 


m'  era  fervlto  in  diverfe  altre  occafio- 
ni ,  e  r  avea  trovato  atto  a  produrre 
bellifTime  ,  e  viviflìme  fcintille,  ne  d'al- 
tro era  inferiore  a  quello,  ch'io  ave- 
va fino  allora  adoperato ,  e  eh'  era 
fatto  a  Venezia  di  puriflTimo  criftallo, 
fé  non  nella  copia  alquanto  minore 
della  materia  elettrica ,  che  ne  ufci- 
va .  Con  tutto  ciò  facendo  ufo  del  ve- 
tro intonacato  nel  noftro  infermo, 
non  potei  mai  accorgermi ,  che  vi  foC 
fé  differenza  alcuna  nelle  fcintille  in 
riguardo  alla  loro  vivezza,  e  colore  j 
bensì  notai ,  che  eccitavano  un  fenfo 
di  dolore  nelle  parti  di  gran  lunga 
maggiore ,  ciò  che  fu  non  folo  avver- 
tito dal  malato  ,  e  da  me ,  ma  da  mol- 
ti altri  5  che  ne  vollero  dopoi  fare  la 
prova  ,  e  fpezialmente  dal  chiariflìmo 
Sig.  Francefco  Zanotti ,  che  riconob- 
be anch*  effo  nelle  faville  prodotte  dal 
vetro  intonacato  una  maggior  forza , 

F  ed 
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ed  attività,   che  ia  quelle  del  fémpli- 
ce  vetro  fatto  a  Venezia  (4).  Si  offer- 


vo 


(4)  F  già  noto  ad  ognuno,  che  il  chiariflì- 
mo  Sig.  Pivati  è  flato  il  primo  ad  introdurre  ne' 
vetri  i  rimedi  convenienti  alle  diverte  malattie  » 
ed  a  vederne  effetti  maravigliofi .  Io  non  dubito 
punto ,  che  invertendo  interiormente  i  vetri  di 
jnaterie  refinofe  >  e  tulfuree,  non  fi  renda  la  for- 
za della  Elettricità  più  attiva.  Sino  dal  princi- 
pio di  quefto  lecolo  il  celebre  Hauksbee,  a  cui 
fiamo  molto  obbligati,  per  averci  fcoperto  alcu- 
ne delle  più  belle  proprietà  di  quefta  forza,  a- 
veva  trovato  ,  che  un  globo  di  vetro  foppanna- 
to  di  cera  lacca,  girato  Copra  la  macchina,  e 
fregato  con  la  mano  traeva  i  fili  da  una  molto 
maggiore  diftanza  da  quella  parte,  ove  era  il  Sop- 
panno di  cera,  che  dall'  altra  .  Di  più  avendo 
eftratta  1'  aria  dal  globo  per  mezzo  della  mac- 
china Pneumatica  ,  lo  fece  un'  altra  volta  gira- 
re ,  e  fregandolo  oiìervò  ,  che  i  fili  venivano  at- 
tratti bensì  da  quella  parte  del  globo ,  che  era 
interiormente  veftita  di  cera  lacca ,  ma  non  dall* 
altra:  onde  ftabilì  con  evidenza,  che  gli  effìuvj 
della  cera  lacca  erano  capaci  di  elfere  portati 
fuori  a  traverlb  del  vetro  .  Inoltre  avverte  col 
mezzo  di  un'altra  efperìenza,  che  gli  effluvj  di 
certi  corpi  tenuti,  e  fregati  fuori  del  .£;lobo,  co- 
me l'  ambra,  il  tubo  d,i  vetro,  la  cera  lacca, 
accoftandoli  dopoi  al  globo,  mettevano  in  moto  i 
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vò  inoltre    un  notabile    accrefcimsnto 

F   2  de' 

iìli  5  che  erano  ftati  rinchiuiì  nel  medefimo.  Da 
quefte  fperienze ,  ■  e  d^  altre  ancora  fatte  dal 
chiariflìmo  Sigi  Bofe  ,  il  quale  ha  oflervato,  che 
i  globi  intonacati  di  pece,  di  cera  lacca  &c. 
eziandio  tre,  o  quattro  giorni,  dopo  elTere  (iati 
refi  elettrici,  confervano  la  forza  di  attraere  i 
fili.  Io  al  certo  non  fono  mal  ftato  lontano  a 
credere ,  che  i  pori-  del  vetro  non  folo  fìano  ca- 
paci di  lafciar  libero  il  pafìTaggio  agii  efflu^j 
elettrici  di  quefte  foftanze,  ciò  che  è  incontra- 
fìabiie  ,  ed  in  ta'1-guifa  accrefcere  l'attività  deU 
la  forza  elettrica,  ma  altresì  che  permettano  il 
detto  palTaggio  a  particelle  di  altro  genere  più 
grolToIane ,  come  fono  verifimilmente  quelle  dcr 
gli  odori.  Il  faraofo  Boyle ,  così  diligente  inda- 
gatore delle  proprietà  de' corpi ,  non  ha  omeiTo 
di  ellendere  le  fue  ricerche  anche  al  vetro,  in- 
dagando per  via  di  molte  fperienze  la  porofità 
del  medefimo ,  e  trova ,  che  per  fino  le  parti  dei 
metalli ,  cotanto  difficili  a  volatilizarfi ,  tono  ca- 
paci con  l'  ajuto  à^ì  fuoco  d'  attraver farlo  .  De 
Corpormn  fohdorum  Forofìtate .  Tom  3  pag.  41 . 
Racconta  poi,  che  nel  fare  una  diftillazione  di 
fpirito  di  corno .  cervo ,  olfervò  ,  che  lo  fpirito , 
diftillando  in  un  Recipiente  aflaì  groflb,  e  largo 
fatto  di  vetro  ordinario,  avea  penetrato  al  di  fuo- 
r-i il  recipiente,  raccogliendofi  in  piccioliffime 
goccie  fopra  l'efteriore  fuperfìcie  del  nredefìaio. 
Così  egli  attefta  di  aver  veduto  crefcere  notabiU 
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de'  fudori ,  particolarmente  notturni ,  i 

quali 
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mente  il  pefo  di  alcuni  metalli,   che   erano   er- 
nieticamente  rinchiufi  in  vafi  di  vetro ,  ed  efpoiH 
al  fuoco  per  molte  ore.  Io  accorderò  bene,  che 
l'azione  del  fuoco  vaglia  molto  in  quelli,  e  fo- 
mìglianti  cafi   a  dilatare   ì   pori  del    vetro,  e  a 
difporli  facilmente  a  ricevere   le  parti   quantun- 
que grolfolane ,  e  pefanti  dei  corpi ,  come  con- 
vien  che   fian   quelle ,   che   accrefconQ   il    pefo , 
Ma  fpero  altresì  mi  s'  accorderà  non  effer    diffi* 
cil  cofa,  che  ie  fottiliflìme  particelle,  delle  qua- 
li è  comporto  l'odore  di  qualche  corpo,    febbe- 
ne  non  fieno  attuate,   che  da  un  mediocre  calo- 
re, quale   è    quello    della   mano,  che   frega   il 
vetro,    fi   alTottiglino   in   modo   da   farfi    ftrada 
per  i  pori   del  medefimo  ;   potendo   non  poco  a 
ciò  contribuire  la  dilatazione  de'  pori  del    vetro 
ftelfo  indotta  e  dal  calore  della  mano,  e  dal  mo- 
to dì  fregamento,  per  cui  ofcillano  continvamen- 
te  le  di  lui  parti.    Quantunque  non  abbia  trava- 
gliato punto  a  mettere   jn   chiaro  un   fenomeno 
così  fpeciofo,  quale  fi  è  quello  della  emanazione 
degli   odori   per   i   pori   de'  vetri  intonacati,  e 
refi  col  fregamento  elettrici,  tuttavia  e fporrò  qui 
brevemente  ciò ,  che  a  cafo  m'  è  accaduto  di  of» 
fervare.   Verfo  il   fine   di    Decembre    delT  anno 
fcorfo  avendo    intonacato  un  cilindro  con   tere- 
binto di  Cipro,  che  volli  prima  ripulire  efterior- 
mente  con  fpirito  di  vino,  e  torlo  d' ovo  a  fine 
d'afficurarmì,  che  non  vi  folle  rimafto  nell'erte^ 


sitava  •  8  j 

quali  furono  psr  le  prime  cinque  not- 

F  ^  ti 
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rior  fuperficìe   punto  di   quefta   refina  »    di  lì  a 
qualche  giorno  Io  pofi  fu  la  macchina,  e  fatto- 
lo girare  per  Io   fpaTiìo  di  circa  due;  minuti ,  die- 
de fubito  deir odore  di  terebinto,    che  fi  diffufc 
fui  piano  di  latta  lungo  due  piedi  ^    e  mezzo  di 
Parigi,  e  che,  applicando  le  narici  al  vetro,  fi 
fentiva  molto  più  forte ,    e  fu    fenfibilrtiente   di- 
ftinto  non  folo  da  me,  ma  ancora   dà   due  altre 
perfone,  che  furono  prefenti  a  quefta  fperienza. 
PafTati  quattro  giorni  volli  di  nuovo  fare  la  me- 
defima  prova  collo  fteflb  cilindro,  ed  allora  pu- 
re ci  riufcì    di    rifentire    I'  odore  del   terebinto  » 
che  fi  diifufe  ,  come  prima,  fopra  il  piano  di  lat- 
ta, ed  anche  per    l'ambiente   della   cantera,   di 
maniera  che   dopo  buona   mezz'  ora  paflando   da 
altra  ftanza  in  quella  manifeftamente  fi  diftìngue- 
va.  Altre  volte  poi  mi  fono  fel'vitd  del   medefi- 
mo  cilindro,  ne  mai  più  ha  dato  odore*  alcuno, 
quantunque  le  fcintille  foifero  affai  vive,  e  bel- 
le. Aggiugnerò  inoltre  a  quefta  un' altra   olTer- 
vazìone,  che  potrà  fervire  a  confermare  viepiù, 
che  non  folo  ponno  penetrare  le  particelle  degli 
odori  per  ì  meati  del  vetro,  ma  che  è  molto  pro- 
babile, che  in  certe  circoftanze  veramente  li  pe- 
netrino   Intonacai  fui  fine  dell'  anno  pafTato  un 
vetro  dì  folo  benzutno  per  alcune  fpericnze,  in- 
di poflolo,    poco  dopo    intonacato,  in  vicinanza 
del  fuoco,  acciò  fi  andalTe  lentamente  raffreddan- 
do» m'accorfi,  che  tramandava  un'odore  di  ben- 
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ti  molto  più  copiofi  j    ed    abbondanti 

dei 

zumo  affai  manifefto .  Sofpettai,  che  ciò  avvenlt 
potefìfe  da  qualche  particella  di  quefta  refìna  ri- 
marta  a  cafo  attaccata  all'  efterior  fuperficie  del 
vetro,  quantunque  lo  aveffi  con  fpirito  di  vino 
prima  ben  ripulito:  tornai  però  diligentemente  a 
purgarlo  con  detto  fpirito,  ed  a  ftrofiìnarlo  con 
panno  lino,  poi  lafciatolo  raffreddare,  offervai, 
che  non  mandava  certamente  odore  alcuno.  Paf- 
fate  alcune  ore,  rifcaldai  nuovamente  il  cilindro, 
ed  ecco,  che  tornò  Tubilo  a  dar  odore,  il  quale" 
lì  rendeva  ancor  più  fenfìbile,  quando  io  lo  ftrof- 
fìnavo  con  panno  di  lana  ;  replicai  cinque  volte 
quefta  offervazione,  anche  dopo  alcuni  giorni,  e 
fempre  m'accadde  il  medefimo,  e  diverle  peno- 
ne  5  che  fi  trovavano  prefenti,  allorachè  ih'offi- 
navo  il  vetro,  riconobbero  tutte  chiaramente  effer 
quello  un'  odore  gratiflimo  di  benzuino  .  Provai 
il  giorno  appreffo  a  girare  il  vetro  fu  la  macchi- 
na, e  mi  parve,  che  diffondeffe  qualche  odore j 
ma  così  leggiero,  che  a  pena  diltinguevafi  da 
quello  della  lemplice  Elettricità  ;  pure  accollan- 
do le  narici  al  cilindro  nel  luogo,  ove  era  Hata 
applicata  la  mano,  fi  fentiva  più  manifeftamen- 
te ,  e  fi  riconofcevìi  per  odore  di  benzuino,  anzi 
la  mano  tenutavi  fopra  nel  girarlo  ,  aveva  con- 
tratto lo  fteffo  odore,  confervandolo  per  qualche 
tempo  Ma  poi  dopo,  avendo  fatto  ufo  molte  al- 
tre volte  dei  medefimo  vetro,  non  diede  m:ù  p'ù 
indizio  veruno  di  odore.  Sarà  dunoue  T  «njaaa* 
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dei  paffatì,  onde  il  malato  ricuperan«t 

F  4  do 

xion  degli  odori ,  che  a  cafo'  talora  è  Hata  of- 
fervata,  un'  effetto  della  intonacatura  fatta  di 
frefco  ne' vetri,  per  cui  fianlì  fviiuppate  dalle 
materie,  che  la  compongono,  per  l'azione  del 
fuoco  le  particelle  odoro  ("e ,  refe  fottili,  e  vola- 
tili, e  polk  in  moto,  o  dalla  materia  elettrica, 
eccitata  allora  dal  fregamento  della  mano,  o  dal- 
la ofcillazione  delle  parti  del  vetro?  o  pure  fi 
farebbero  mai  introdotti  degli  effluvj  odorofi  nei 
pori  del  medefìmo  dilatati  dal  fuoco  nel  foppan- 
narlo,  che  poi  al  primo  eccitarfi  moto,  e  tremo- 
re nelle  fibre  del  vetro  ne  ufcilfero,  e  fi  dìffon« 
delfero  agevolmente,  finche  folfe  del  tutto  efau- 
fla  quella  copia  ,  che  per  avventura  il  fuoco  vi 
poteflTe  avere  introdotta?  Quando  ciò  fo fife,  s'  in- 
tenderebbe il  perchè  non  foglia  fentirfi,  che  po- 
che volte  l'odore  de' vetri  intonacati.  Ma  d'on- 
de naice,  ch^  una  buona  parte  di  quefti  non  ne 
dian  punto?  E'  forfè  di  ciò  cagione  la  ecceden- 
te loro  grofìfezza,  e  la  troppa  rigidità  delle  par- 
ti, che  li  compongono?  I  nofìiri  vetri  certamen- 
te non  fono  molto  a  ciò  opportuni,  perchè  ef- 
fendo  per  la  replicata  cottura  affei  duri,  non  lì 
ponno  COSI  facilmente  dilatare  le  loro  fibre.  Quel- 
li di  Germania,  y  ficcome  di  una  pafta  più  molle , 
ed  arrendevole ,  forfè  dovrebbero  aprire  il  paf- 
fa<^gio  con  molto  maggiore  facilità  agli  odori. 
Ma  per  determinare  intorno  a  ciò  qualche  cofa 
di  più  accertato  3  fi  richiederebbe  un  numero  aC« 
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do  maggiormence  le  forze  potè  incoi- 
mi n- 
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fai  grande  di  efperienze,  le  quali  non  potrebbe- 
ro compire  5  che  c^on  molta  pena,  e  dilpendio. 
Eflendo  adunque  affai  verifìmile,  che  le  parti  o- 
dorofc  de*  corpi  abbiano  in  certe  circoftanze  il 
libero  palfaggio  per  i  pori  dei  vetro,  così  non 
fono  mai  flato  lontano  a  credere,  che  le  dette 
parti,  ufcite  che  una  volta  nefiano,  non  poffano 
venir  trafportate  agevolmente  dal  torrente  della 
ttiàteria  elettrica  nei  corpi  elettrizzati-  Feci  per 
ciò  alcune  fperienze,  che  ditnoftrano,  fé  non  er- 
ro ,  effere  la  materia  elettrica  un  veicolo  affai 
proprio  alla  propagazione,  e  diffufione  degli  o- 
dori .  Feci  paliare  la  catenella  di  ferro  per  un 
piccolo  foro,  fatto  nella  porta  della  camera  con- 
tigua a  quella,  ove  fi  girava  il  vetro.  Qiiando 
]a  materia  elettrica  avea  già  cominciato  a  diffbn- 
derfi  lungo  il  tratto  della  catena  di  trenta  piedi 
incirca,  e  che  fentivafi  il  venticello  elettrico  al- 
la eftremità  della  medefima^  feci  gettare  alcuni 
pezzetti  di  balfamoTolutano  nella  picciola  caffetta 
del  fuoco,  che  fogliò  tenere  fotto  il  cilindro.  Do- 
po qualche  fpazio  di  tempo  il  venticello  elettrico 
divenne  odorofiflìmò ,  ed  applicando  le  narici  à 
qualunque  parte  della  catena  porta  dentro  la  ca- 
mera vi  fi  fentiva  manifeftamente  l'odore  del  bal- 
famo  .  Ho  replicata  fovente  quefta  fperienza  Tem- 
pre col  medefimo  fuccefsoj  e  in  prefenza  di  va- 
lie  perfone,  e  fegnàtamente  del  chiariiTìmo  noflro 
Sig.  Francefco  Zanetti .   £'  notabile  ancora  nella 


rminciare  a  venire  alla  mia  cafa  fenza 
il  comodo  della  bulTola  5  ed  Ìndi  a  non 
molto  anche  fenza  ajuto  di  pcrfona , 
che  lo  fofteneffe  ^  e  finalmente  a  carni- 
rare  con  ficLirezza  per  tutta  la  Città 
vilìtando  molti  amici  ^  e  parenti . 
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fuddetta  ofservazione,  che  gli  odori  impiegano 
afsai  più  di  tempo  nei  propagaffi,  e  giungere  al- 
la eftremità  della  catena,  di  quello  faccia  la  fem- 
plicé  forza  elettrica,  cofa  ben  ragionevole,  ef- 
fendo  molto  più  craflì  gli  effluvj  odorofi,  che  gli 
elettrici-  Notai  pure,  che  le  fcintille ,  le  quali 
traevanfi  dalla  catena  ,  noti  erano  di  quella  forza, 
e  vivacità,  che  fogliono  efsere  pei*  1'  ordinario. 
Il  zolfo,  I*  incenfo ,  e  limili  altre  materie  odoro- 
fe  abbruciate  lentamente  in  tal  gUifa,  fumando 
fotto  il  vetro,  mentre  gira,  diffondono  gli  aliti 
loro  odorofi ,  che  fcorrono  tutta  la  catena  con- 
giunti alla  Elettricità.  E  perchè  non  potranno 
dunque  le  particelle  degli  odori  penetrare,  ed  in- 
vertire i  corpi ,  che  d  elettrizzano ,  e  renderli  col 
mezzo  della  Elettricità  pef  qualche  tempo  odo* 
ioli  l 


Osservazione  IX« 

Saettante    ad    una    Jìjfe'zÀone 
Aviritica  r 

£  LV.  'F  TNa  Monaca  di  anni  qua^ 
1,^  rantacmque ,  di  tempe- 
ramento adatto,  regolata  neTuoi  cor- 
fi  lunari ,  a  copione  di  molte  fatiche 
fofterte  incominciò  ,  tre  anni  fono  ,  a 
dokifi  ne' piedi,  poi  nelle  ginocchia, 
finalmente  in  tutte  le  articolazioni  . 
Per  qualche  tratto  di  tempo  non  ap-* 
pari  mai  gonfiezza  a  veruna  delle  det- 
te parti  y  folamente  provava  molta  dif- 
ficoltà nel  muoverfi,  ed  in  tutte  te  o-» 
perazioni ,  che  faceva  ,  maffime  poco 
dopo  che  era  alzata  dai  letto  .  Fra  po- 
co il  dolore  ,  e  la  difficoltà  al  mota 
pacarono  ancora  alle  mani ,  ed  ivi 
parve,  che  il  male  flabilifle  la  fu  a  fe- 
de .   Le  dita  erano  non  poco  irrigidii 

te,. 
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te,  e  gonfie  nelle  loro  articolazioni, 
elTendoiì  nelle  medcfime  formate  va- 
rie gonfiezze  di  diverfa  mole  agli  ar- 
ticoli  del  carpò,  e  del  riietacarpo,  le 
quali  ora  creicevaoo  5  ora  diminuivan-» 
fi,  ficcome  ancora  i  dolori  delie  giun- 
ture  ,  fecondo  i  diveriì  cangiamenti 
dell*  aria,  della  flagsone ,  o  di  altre 
circoftanze.  Iravagliata  da  quelli  in^^ 
comodi  per  tre  arìni  còntiavi  ,  erafi 
ridotta  ad  una  fonima  univerfal  debo-' 
lezza  5  che  fpezialmente  poi  attaccava 
le  mani  ,  di  cui  non  poteva  quafi  psù 
valerfi  nelle  folìte  operazioni  . 

§  LVl.  il  dottifTimo  Medico,  che 
raffiikvaj  pofe  in  opera  nel  decorfa 
di  quefti  tre  anni  ogni  più  valevole 
prefidio  dell'arte,  nia  il  male  oiìina- 
tamente  dorava  ancora .  La  fola  Elet- 
tricità propoda  dai  medefimo^  e  fti^ 
mata    anche    da    altri    molto    efficace 


in  quefta  razza  di  mali^  apporta  un 

gran 
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gran  giovamento .  Dopo  il  primo  gior- 
no,   che  fi  praticò  la  elettrizzazione, 
potè  la   monaca  muovere  le  mani ,  e 
le  dita   con  qualche    facilità  ,    benché 
per  buona  cautela  ,    effendo  ella   aliai 
gracile,  non  traeflfi  le  fcintille  dalle  ac- 
cennate gonfiezze,    e  dalle  dita,    che 
per  foli  dieci  minuti .   Ne*  giorni   ap- 
prtfTo  s'aggiunfero  altri   dieci  minuti, 
€  talvolta  più ,  al  tempo  della  elettriz-» 
zazione ,  impiegandone  dieci  per  ma- 
no 5  mentre  vedeva  di  giorno  in  gior- 
no un  notabile  meglioramento,  fenza 
che    ne  veniffe    il    menomo    pregiudi- 
ciò  .  In  capo  a  cinque  giorni  ella  ac- 
quiftò  tanto  di   forza  nelle  mani ,  che 
potè  liberamente  adoperarle    ne'  lavo- 
ri 3  e  nelle  altre  azioni  proprie  del  fuo 
flato  ,  efiendofele    diminuite  quafi  per 
metà  le  iuddette  enfiagioni ,  onde  pro- 
feguendo    per    altri    cinque    giorni  ad 
elettrizzarla,  ciafcuaa  di  effe  fi  ridut 

fé 
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fé  ad  una  affai  piccola  eftenfione  . 
§.  LVlf.  Si  offervò  poi,  che  con- 
tinvando  per  alcri  due  giorni  a  trar  le 
fcmtìlle  dai  detti  luoghi  non  fi  otte- 
neva di  (cioglier  quella  materia,  che 
tuttora  vi  reftava  j  però  mi  appigliai 
al  partito  di  untare  le  gonfiezze  ri- 
maftevi  col  balfamo  del  Perù  prima 
di  cavar  le  fcintille  ,  il  che  praticai 
per  tre  giorni,  e  con  profitto.  Allo- 
ra le  fcintille,  che  fi  eccitavano,  riu- 
fcirono  più  fcnfibili  all'  inferma ,  a- 
vendo  la  bafe  molto  larga ,  fcoppie- 
tando  con  maggior  ftrepito  ,  e  com- 
parendo il  loro  colore  roìFigno,  e  fi- 
mile  a  quello  della  fiamma  mifto  pe- 
rò di  violetto  (1).  Tuttavia  vi  rima- 
neva 

(i)  Nell'eftate  palTata  unfi  quando  il  brac- 
cio ,  e  quando  ìa  mano  d'  un  uomo ,  ora  con  oglio 
d'  oliva ,  ora  con  graffo  porcino  ,  ora  con  altre 
materie  oleofe  a  fine  di  olFcirvare  fé  vi  era  dif- 
ferenza nelle  elettriche  fcintille,  che  da  efse  ^i 
traevano .    In  fatti  le  trovai  1  che  fcoppietavano 
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neva  anche  del  liilagno  di  materia  più 
diBicile  dcir  ajtra  a  rcioglierfi  ,  onde 
mi  parve,  chevi  fofTe  bifopno  di  ren- 
dere alquanto  più  attiva  la  forza  elet- 
trica .  In  vece  d'  una  chiave ,  di  cui  fo- 
leva  fervirmi  ,  cavando  le.fcinulle,  a- 
doperai  un*  altro  ferro  fatto  a  po- 
fta  5  per  cui  fi  ottengono  le  fiammelie 
"di  maggior  iippeto  3  e  fìimolo.  Cin- 
que 

con  maggior  iiljpeto  di  quelle,  chtt  tratte  erano 
dalle  parti  non  unte.  La  baCe  loro  era  ro.lfà  ,  ed 
ignea  >  e  quello  ftelfo  colore  fi  eftendeva  per  fi- 
no alla  metà  della  fcintilla.  Era  pure  il  dolore, 
che  ne  veniva  prodotto,  molto  vivo,  ed  acijto 
più  che  quello  delle  altre  Icintille  Per  lo  con- 
trario bagnando  in  più  luoghi  un  braccio  con  ac- 
qua, e  con  fpirito  di  vino  rettificato,  niuna  del- 
ie folite  fcintille  ufcì  dal  luogo  bagnato  d'ac- 
qua, ma  folo  alcune  a  pena  vifibili  d'  un  colore 
turchino  fcuro  ;  poche  di  più  ne  comparvero, 
ove  erafi  adoperato  lo  fpirito  di  vino.  Volendo 
adunque  vincere  col  mezzo  della  Elettricità  l'  o- 
fti nazione  di  qualche  materia  ftagnante  ,  che  n-" 
cufi  GÌ  cedere  alla  femplice  forza  elettrica,  po- 
trebbefi  forte  coll'ajuto  di  qualche  unzione  fatta 
di  cofe  fui  fu  ree  ,  e  fpintofe  accrefcere  i'  effìcar 
eia  della  medefima , 


que  giorni  appreflo  fi  fciólfe  ciò ,  che 
'VI  era  ri  ma  fio  di  più  oftinato  ,  reftan^ 
dovi  folo  de'  le^^eriirimi  veitigj  di  gon-» 
fiezza  in  alcuno  de'  detti  luoghi  ,  ma 
però  COSI  molli,  ed  arrendevoli  al  t.^t- 
to ,  che  potè  crederfì  la  R;:l}giora  in-» 
teramente  riianata.  In  fatti  ella  acqui- 
flò  tanca  forza  5  ed  agilità  nelle  ma- 
ni ^  che  allora  ,  e  dopo  fé  ne  ferviva 
francamente  in  opni  genere  di  offizio 
a  lèi   convenevole  . 

§.  LVIil.  In  tutto  il  tempo,  che 
jG  profegui  la  cura ,  che  fu  di  venti 
giorni,  ebbe  la  Religiofa,  quali  ogoì 
nocte  de*  fudori  ,  e  fino  dal  primo  dì 
cominciarono  a  fvanire  a  poco  a  po^» 
co  le  doglie  da  tanto  tempo  (offerte 
agli  articoli  delle  braccia,  e  delle  gi- 
nocchia ,  quantunque  non  fi  cavallero 
le  fcmtille  da  quelle  parti.  Per  mez- 
zo poi  delle  orine  ,  oiiervate  dal  prin- 
cipio delia  cura   fino    al.  finire    della 

me- 
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medefima ,  venne  portata  fuori  del  cor- 
po una  materia  groffa,  e  biancaftra  , 
più  grave  del  fluido  orinofo ,  e  che 
raccoglievafi  al  fondo  del  vafo  ora  in 
maggiore,  ora  in  minor  copia  ,  e  quan- 
do più  5  e  quando  meno  grave.  AU 
lorachè  ci  avvicinammo  al  termine 
della  elettrizzazione  ,  divenne  quefta 
materia  più  leggiera  ,  e  galleggiante , 
et  indi  fvani  totalmente  finita  la  cura. 
Al  primo  comparire ,  che  fecero  nel- 
le orine  quefte  materie  grolle,  temei, 
che  ciò  folTe  cagionato  da  qualche 
corfo  di  materie  bianche  ,  cui  andafle 
la  Religiofa  (oggetta?  ma  ella  afficu- 
rommi ,  che  ne  allora ,  ne  mai  avea 
un  tal  male  fofferto  >  onde  e  da  que- 
fto  5  e  dall'  avere  veduto  diminuirli  a 
poco  a  poco,  e  finalmente  fvanire  af- 
fatto, compita  che  fu  la  cura  ,  le  fud- 
dctte  materie  ,  mi  ftabilj  nell'  opinio- 
ne ,    che  quelle  follerò  una    fpezie  di 

crifi 


crifi  del  male  (2).  E*  altresì  da  no^ 
tare ,  che  paiTato  il  fcttimo  giorno 
della  elettrizzazione,  la  Monaca,  tra 
gli  altri  buoni  effetti  per  efla  ottenu- 
ti ,  provò  quello  di  avere  il  ventre 
molto  più  obbediente  di  prima  .  A- 
vanti  che  fi  elettrizzaffe  paffavano  due, 
o  tre  giorni  ,  e  fpeiTe  volte  anche  più 
fenza  che  ella  aveflTe  alcun  fcarico , 
ma  dopo  la  fettima  elettrizzazione  co- 
minciò ad  averne  due ,  e  tre  ogni 
giorno ,  profeguendo  anche  per  qual- 

G  che 
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(2)  Da  quefl-a  cura  fi  conferma  maggiormen' 
te,  che  la  maniera,  con  cui  opera  la  forza  Elet- 
trica nella  guarigione  de'  mali,  (i  è  di  produrre 
quafi  Tempre  una  qualche  manifefta  crìfì .  In  que- 
fta  Monaca,  oltre  i  fudori  notturni  avuti  per  il 
tratto  della  cura  ,  vi  fi  aggiunfero  le  materie 
groffe  portate  fuori  per  mezzo  delle  orine  ;  on- 
de avendo  veduto  celfare  le  doglie  agli  articoli, 
e  le  gonfiezze  delle  mani ,  rifanandofi  la  Mona-*- 
ca  interamente ,  fembra  non  efiervi  luogo  a  te- 
mere ,  che  là  pratica  della  Elettricità  ne'  mali  » 
ove  conviene,  non  a0ìcuri  il  malato  dalla  reci- 
diva, o  da  qualche  altro  incomodo. 
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che  tempo,    da  che  fi  ebbe  tralafcia- 
to  di  elettrizzarla  (3). 


OSSER- 


fg)  Che  la  femplice  Elettricità  arrivi  a  pro- 
durre quefto  effetto  di  mollificare   il  ventre  non 
m'  è  accaduto  folo  di  oflervarlo  in  quefto  cafo  » 
ma  in  altre  perfone  ancora  ,  le  quali  dopo  alcu- 
ne elettrizzazioni  hanno  cominciato  ad  avere  più 
fcarichi  in  un  giorno,    dove  che   per    1' addietro 
o  non  ne  avevano  che  un  folo,  o  pafiavano  due, 
e  tre  dì  fenza  averne  .    So  che  una  fimile  oiTer- 
vazione  è  accaduto  di  fare  al  dottiflìmo  Sig.  Pi- 
vati,  febbene  con  vetro  intonacato.  Il  Sig.  Jal- 
labert  ofìfervò  lo  ftelfo  nel  Tuo  paralitico,  a  cui 
dando  una  gagliarda  commozione  per  mezzo  del- 
lo fperimento   della  caraffa,    gli  fi  eccitò  fubiro 
una  diarrea,  che  gli  ritornò  ogni  volta,  che  lo 
efpofe  alla  medefima  prova,  quantunque  la  (co(~ 
fa  ,  che  gli  faceva  poi  foffrire  j  foffe  molto  più  leg- 
giera della  prima. 
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Osservazione   X. 

Sfettante  ad  una  Sciatica ,  in  cui  fi  fece 
ufi)  d*  un  Vetro  intonacate . 

§.  LIX.  T  A  guarigione ,  di  cui  ora 
1  ^  parlerò ,  è  avvenuta  in 
una  illuftre  Città  d'  Italia  per  mezzo 
di  un  dottifTimo  ProfeflTore  ,  che  colà 
efercita  la  Medicina  con  moltiffima  lo- 
de {uà  y  e  vantaggio  de'  fuoi  Cittadi- 
ni ,  avendogli  mandato  io  un  vetro 
intonacato  di  varie  foftanze  fpiritofe  , 
e  balfamiclie .  Il  foggetto ,  in  cui  fu 
fatta  r  operazione ,  fi  ritrovava  in  età 
d'anni  trentacinque  incirca,  ed  eradi 
temperamento  biliofo  -  fanguigno  5  di  fi- 
bra molto  delicata ,  e  rifentita  .  Sul  fi- 
nire dell*  anno  1747  fu  crudelmente 
attaccato  da  dolore  airifchio,  che  du- 
rò ora  più  ora  meno  a  tormentarlo  da 
nove  mefi  continvi .  Prima  di  palfare 

G  2  air 
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all'ufo  della  Elettricità  il  dolore  fi  trova- 
va in  qualche  remidione  >  con  tutto 
quefto  però  fé  voleva  1'  infermo  ca- 
rninare  per  la  Città ,  ciò  non  poteva 
fare  fenza  T  appoggio  del  battone ,  e 
fenza  pena  ,  e  dolore ,  ed  in  tale  ftato 
perfeverava  da  tre  mefi  incirca,  edera 
talvolta  fra  giorno  coftretto  a  coricarfi 
fui  letto  a  motivo  del  dolore ,  che  più. 
del  folito  lo  travagliava  . 

§.  LX.  Mentre  era  adunque  T  in- 
fermo nello  ftato ,  che  abbiamo  de- 
fcritto  ,  fii  intraprefa  la  cura  elettrica 
col  vetro  intonacato  ,  dal  quale  la  ma-« 
teria  elettrica  veniva  in  abbondanza 
fomminiftrata  ,  e  le  fiammelle ,  che  fi 
eccitavano  5  erano  di  molta  vivacità. 
Appena  cominciata  T  operazione  par- 
ve al  malato  di  elTere  tutto  penetrato 
da  un'  aura  fpiritofa ,  che  gli  cagionò 
del  calore,  e  un  tale  interno  movimen- 
to 5  per  il  quale  fenti  difporfi  a  poco 

a  pò- 
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a  poco  al  fudore .  Toccata ,  e  ntocca-» 
ta  la  parte  offefa  con  ferro  tramanda- 
va le  folite  fiammelle  vivilTime,  e  cre- 
pitanti ,  rimanendo  nella  cute ,  dopo 
l'operazione,  che  continvò  per  dieci 
minuti ,  un  fenfo  acuto  di  pizzicore  (  i)- 
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(r)  Strana  cofa  è  veramente  il  prurito,  che 
certe  perfone  provano,  dopoché  fono  ftate  elet- 
trizzate .  Alla  loro  cute  non  apparifce  vcftigìo  di 
affezione  alcuna ,  per  cui  elle  fiano  neceflìtate  a 
grattarfi,  e  ftropicciarfi  la  pelle;  pure  hanno  tal- 
volta un  pizzicore  così  gagliardo,  come  fé  fof- 
fero  attaccate  da  una  minutiflìma  fcabie ,  cofa 
che  ho  olfervata  in  tre  perfone ,  tutte  però  avan- 
zate in  età  ,  e  da  me  elettrizzate  per  doglie  fluf- 
lìonarìe ,  Il  prurito  le  prendeva  o  quando  la  not- 
te fi  erano  coricate  in  letto ,  o  il  giorno  appref- 
f o  ,  avanti  che  ritornaflero  alla  elettrizzazione  5 
fpezialmente  in  quelle  parti  d'  onde  erano  ftate 
tratte  le  fiammelle.  Noi  abbiamo  fatta  menzione 
più  volte  nel  decorfo  dì  quefte  noftre  offervazio- 
ni ,  e  fegnatamente  alla  nota  ^  della  prima,  pag. 
5  ,  d'  un  fenomeno  poco  diifomigliante  da  que- 
fto,  che  accade  alle  perfone  elettrizzate,  dopo 
che  loro  fono  ftate  tratte  le  fcintille  ;  cioè  che  o 
fra  giorno,  o  in  tempo,  che  ftanno  in  letto,  ri- 
fentono  tratto  tratto  delle  punture  fimiiiflìme  a 
quelle j  che  ayevan  provate,  quando  Ci  eccitava- 
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Terminato  quelto  primo  tentativo  par- 
ve 

no  le  fiammelle  nelle  parti  inferme.  Intorno  a 
ciò  mi  fìa  permelTo  di  avanzare  una  congettura, 
che  forfè  ad  altri  potrà  fervi  re  per  indagare  la 
vera  cagione  di  così  ftrano  fenomeno.  lopenfo, 
che  gli  uomini  non  fiano  men  atti  a  confervare 
per  qualche  tratto  di  tempo  la  Elettricità  acqui- 
ftata  ,  che  certi  altri  corpi.  Noi  Tappiamo,  che 
il  celebratiflìmo  Gray  trovò  le  foftanze  refinofe 
rendute  elettriche  o  per  via  del  fregamento,  o 
come  taluno  ha  ancora  offcrvato,  col  mez7.o  della 
femplice  fufione ,  ritenere  per  mefi ,  ed  anni  la 
virtù  di  attraere  i  corpi  leggieri .  Alcune  olfer- 
vazioni  mi  hanno  fatto  conofcere ,  che  gli  uomi- 
ni fono  cliì  pure  capaci  dì  ritenere,  e  conferva- 
re  la  materia  elettrica ,  di  cui  fi  erano  imbevuti 
nel  tempo  della  elettrizzazione .  Accodando  ali» 
mani ,  alla  faccia ,  o  ad  altra  parte  del  loro 
corpo  un  fottililfimo  capello  ,  o  filo  ,  "-venivano 
quefti  manifeftamente  attratti,  dopo  parecchi  mi. 
nuti  9  che  i  detti  uomini  erano  ftati  elettrizzati  , 
confervandofi  in  effi  la  forza  di  attraere  detti 
corpi  molto  più  tempo,  quando  (lavano  fu  la  re- 
fina ,  che  fu  il  nudo  fuolo.  Bifogna  adunque, 
che  la  materia  elettrica ,  comunicata  che  {Ì2i{ì  al 
noftro  corpo ,  venga  in  elfo  trattenuta  ,  ne  tolto  fi 
diflìpi.  Quelli,  che  fuppongono  efìfere  la  detta 
materia  non  altro,  che  materia  di  fuoco,  o  di 
luce,  m'accorderanno  facilmente  eflere  quefta  at- 
tratta dai  corpi ,  e  reftare  attaccata  per  qualche 
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ve  al  malato  di  fentirfi  tutt'  altro  da. 
quel  di  prima  j  potè  con  franchezza 
portarli  al  letto  fenza  V  ajuto  del  ba- 
ftone,  ove  flette  per  lo  fpazio    d*  un 
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tempo  ai  niedefimi ,  giacché  fappiamo  per  molte 
cfperienze  tale  appunto  apparirci  l'  indole  della 
luce,  e  del  fuoco ,  che  s'attaccano  ai  corpi,  e 
vi  reftano  per  alcun  tempo.  Sarebbero  per  ciò  le 
punture ,  e  il  pizzicore ,  che  taluno  rifentc  quafi 
fempre  in  tempo  di  notte  alla  cute,  un  effetto 
delle  elettriche  particelle,  le  quali,  nel  corpo 
trattenute,  folTero  dipoi  eccitate  o  dal  calore  de! 
letto,  o  da  altre  foraigìianti  cagioni,  e  in  cotal 
guifa  ftimolaflero  le  minime  fibre  ncrvee  della 
cute  ,  e  rifvegliafTero  in  effe  a  preffo  a  poco  quel- 
le impreflìoni,  che  da  prima  vi  fi  eccitarono  nel- 
lo fcoppiare  delle  fcintille?  Nelle  perfone  elettriz- 
zate, a  cui  però  niuna,  o  pochiffmie  fcintille  fo- 
ro fiate  eftratte,  non  ho  offervato  Cin'  ora,  che 
provaffero  alcun  ftimolo  alla  cute ,  onde  nello 
fcoppiare,  che  fa  la  fcintilla,  egli  è  credibile, 
che  induca  una  qualche  affezione  nella  medefi- 
ma ,  per  cui  quando  vien  porta  nuovamente  in 
moto  la  materia  elettrica,  rifenta  la  perfona  già 
elettrizzata  sì  facilmente  o  le  punture ,  o  il  pru- 
rito fuddetto  ;  il  che  ho  voluto  accennare  non 
per  proporre  una  intera  fpiegazione  di  quefto 
fenomeno ,  ma  folo  per  eccitare  l' altrui  curiofi- 
tà  a  farne  più  accurata  ricerca. 


104  Ojfer^ja%,tùyie 

ora  con  molta  tranquillità ,  e  quiete  , 
e  dopo  alzatofi  fentì  elTerfegli  notabil- 
mente alleggerito  il  dolore . 

§.  LXl.  11  giorno  dopo  fu  di  nuo- 
vo elettrizzato  l' infermo ,  ed  ebbe  pu- 
re quefta  feconda  volta  la  HelTa  inter- 
na univerfal  commozione  .  U  luogo  , 
onde  furono  tratte  le  fcintille  ,  com- 
parve tutto  rolfigno ,  e  ripieno  di  pic^ 
coli  bozzoletti ,  come  fé  la  parte  fof- 
fe  ftata  ben  bene  inorticata .  Fu  di 
gran  lunga  maggiore  della  prima  vol- 
ta il  follievo  5  che  ne  riportò  .  Alza- 
tofi dal  letto  ,  ove  era  entrato  per  pren- 
der ripofo ,  gettò  via  incontanente  il 
baflone ,  ne  più  lo  riprefe ,  e  potè  in- 
di piegarfi  agevolmente  ,  e  metterfi  in 
ginocchio  5  il  che  non  aveva  mai  pò-» 
tuto  fare  in  tutto  il  tempo  della  lua 
malattia . 

§.  LXIL  Finalmente  baftò  la  ter- 
za elettrizzazione  per  cacciare   affatto 

un 
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un  piccolo  avanzo  del  dolore,  che  vi 
l-eftava  >  ma  il  Medico  giudicò  bene 
di  continvare  per  altri  quattro  giorni 
la  elettrizzazione  ,  acciò  prendeffe  vi- 
gore la  parte  indebolita  ,  onde  attefa 
quefta  avvertenza  guadagnò  il  malato 
una  maggiore  libertà  al  moto ,  e  ro- 
buitezza  nella  parte  oflfefa  ,  riufcendo- 
gli  in  apprelFo  agevole  1*  afcefa  delle 
leale,  ed  il  camminare  con  franchez- 
za per  la  Città  (2)  . 

OsSER- 

(2)  Potrei  io  qui  riferire  moltiflìme  altre  cu- 
re di  quefti ,  o  fomigiianti  mali,  fatte  col  mez- 
zo della  femplice  Elettricità;  che  io  ho  trovata 
nelle  doglie  fluflìonarie  fpezialmexite  giovevolilTi- 
nia .  E'  degna  però  di  confiderazione  la  cura  ac- 
cadutami in  un  piiflìmo ,  e  dottiflìmo  Religiofo  di 
quefta  noftra  Città.  Era  egli  foggetto  da  molti 
anni  ad  una  crudele  podagra  ,  la  quale  occulta- 
tafi ,  forfè  a  motivo  dell'  età  fua  molto  avanzata , 
quafi  più  non  lo  travagliava,  ma  in  vece  di  quel- 
3a  gli  fi  erano  rifvegliate  varie  gagliarde  doglie  ai 
fianchi,  alle  cofcie,  ed  alle  gambe,  che  gli  to- 
glievano il  fonno,  l'appetito,  e  le  forze,  onde 
lì  era  ridotto  a  guardare  per  Io  più  la  cafa,  fen- 
za  poter  caminare  a  piedi  per  la  Città,  I  Medici 
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peritjflìml,  che  1' aflìftevano ,  ufato  avevano  i  ri- 
medj  più  opportuni  dell'arte,  ma  vedendo,  che 
poco  profittevoli  riufcìvano,  condifcerero  dì  buo- 
na voglia,  che  egli  fi  appiglialTe  alla  pratica  del- 
la Elettricità.  In  fatti  dopo  di  averla  ufata  per  lo 
fpazio  di  venti  giorni ,  fi  quietarono  le  doglie,  ri- 
pigliò il  Conno,  e  finalmente  a  poco  a  poco  l'ap- 
petito ancora,  onde  acquiftando  di  giorno  in  gior- 
no le  forze  potè  indi  caminare  liberamente  a  pie- 
di ,  il  che  prima  non  aveva  potuto  da  circa  fei 
mefi.  Per  lo  contrario  non  recò  verun  giovamen- 
to l'  Elettricità  ad  un  giovine  prefo  da  un  acer- 
bifiìmo  dolore  alla  natica,  e  cofcia  finiftra  E* 
degno  d' oflervazione,  che  dalla  parte  offefa  non 
fi  potelTero  quafi  mai  ottenere  le  fcintille,  che 
languìdiflìme,  e  fenza  crepito,  quantunque  nella 
Elettrizzazione  s'irapiegalTero  quindici  minuti  ogni 
volta  per  cinque  giorni.  Tuttavia  v'erano  alcuni 
punti  nella  parte  cffefa,  da  cui  venivano  le  fcin- 
tille vivifììme,  e  frequentifiìme,  come  dalle  altre 
parti  fané  del  corpo.  Vedendo  una  così  grande 
difficoltà,  non  mai  accadutami,  nel  trar  le  fcin- 
tille dalla  detta  parte,  fofpettai,  che  il  male  pro- 
venifìfe  da  principio  celtico,  nel  qual  fofpetto  il 
inalato  medefimo  mi  confermò:  allora  fi  credette 
ben  fatto  di  tralafciarne  del  tutto  1'  ufo , 
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Osservazione   XI. 

Sopra  la  Scammonea . 

S.  LXIir.    "T^A  che  fi   è    incomln- 
JL^  ciato  a  travagliare  con 
indefeffa  diligenza  preiFo  quafi  tutte  le 
Nazioni  d'  Europa  intorno  alle  ammi- 
rabili proprietà  della    forza   Elettrica, 
e  che  fi  è  ritrovata  la  maniera  di  far^ 
ne  un  buon  ufo  anche  nella  Medici-» 
na  ,  fi  vanno  tuttodì  facendo  delle  nuo- 
ve fcoperte ,    non  meno  curiofe ,   che 
profittevoli .   Non  è  certamente  inferio- 
re a  qualunque    altra  ,    che  fi  fia  ve- 
duta intorno  a  quefta  materia  ,  quel- 
la fatta  dal  Sig^  Bianchi ,    chiariflimo 
Profedore    nella   celebre  Univerfità  di 
Torino .    Oflervò  egli ,    che  dando  a 
tener  nelle  mani  alle  perfone ,   che  fi 
elettrizzavano ,    alcuni  purganti ,    me- 
diante r  operazione  elettrica  ^  veniva*» 

no 
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ilo  introdotte  le  fottililTime  particelle 
di  quelli  nel  noftro  corpo ,  e  produ- 
cevano in  effo  quegli  effetti ,  che  pro- 
dur  fogliono  ,  quando  fi  prendono  per 
bocca .  Una  cosi  bella  fcoperta  rn'  in- 
vogliò tofto  di  £irne  ancor*  io  la  prò-* 
va.  Riferirò  efattamente  ciò,  che  nel- 
le poche  fperienze  fatte  intorno  a*  va-» 
rj  purganti  mi  è  riufcito  di  offervare, 
in  conferma  di  una  tanto  importante  in- 
venzione .  Diedi  adunque  a  tener  nelle 
mani  al  mio  fervitore,  li  1 5  Agolto  dell* 
anno  in  cui  fiamo ,  un  pezzo  di  Scam- 
monea ,  che  pefava  un'  oncia  ,  e  tre 
quarti ,  facendoglielo  tenere  Itretto  in 
pugno,  per  lo  ipazio  di  dieci  minuti, 
quando  liava  fu  la  refina ,  circondato 
dalla  materia  elettrica ,  Nell'atto,  che 
fi  elettrizzava  quefl:*  uomo,  non  ebbe 
altro  fenfo  ,  fé  non  fé  quello  del  foli- 
to  calore  alle  piante  de'  piedi ,  che  fu 
molto  confiderabile .  Si  replicò  indi  la 

clet- 
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elettrizzazione  per  altri  dieci  minuti , 
nella  fìelFa  maniera  di  prima  ,  dopo 
però  il  ripofo  d'  un  quarto  d*  ora ,  ed 
in  quefta  feconda  elettrizzazione  ebbe 
un  pò  di  naufea ,  e  provò  qualche 
fconcerto  allo  ftomaco  ,  eh'  egli  pre-* 
fé  per  un  effetto  cagionato  dallo 
ftare  ancora  digiuno  j  ma  a  me  nac-« 
que  il  (ofpetto ,  che  ciò  venifle  più 
tolto  prodotto  dal  purgante  ;  tuttavia 
per  allora  ne  fofpefi  il  giudizio ,  e  vol- 
li ,  che  il  detto  uomo  dimoralTe  pref- 
fo  di  me  tutto  il  reftante  della  gior- 
nata 5  ignorando  egli  affatto  il  perchè  . 
Così  avendolo  dopoi  fra  giorno  più 
volte  interrogato ,  non  trovai ,  che  egli 
avefle  fofferto  in  quefto  tempo  dolore 
alcuno  agli  inteftini ,  ne  verun*  altro 
fconcerto  allo  ilomaco .  Parimente  paC- 
so  egli  la  maggior  parte  della  notte 
con  fomma  tranquillità ,  ma  giunto 
verfo  le  fette  ore  della  medcfima  ^  eb-* 
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be  alcuni  fcarichi  di  materie  fluide 
fuori  del  fuo  folito ,  ed  alle  nove  ne 
avea  già  avuti  quattro,  e  quel  che  è 
più  ,  fenza  il  minimo  indizio  di  do- 
lore .  Nel  giorno  apprelTo  dopo  il 
pranfo  fé  gli  fciolfe  un'  altra  volta  il 
ventre  avendo  avuto  due  altri  copiofi 
fcarichi,  quando  nello  fpazio  di  24 
ore  era  folito  ad  averne  un  folo .  Non 
fi  tralafciò  intanto  di  fare  le  più  mi- 
nute ricerche  a  fine  di  fcoprire,  fé  ad 
altro  poteva  attribuirfi  lo  fcioglimen- 
to  del  ventre ,  ma  ne  la  qualità  de* 
cibi  5  ne  quella  dell'aria,  ne  altra  co-« 
fa  fé  ne  potè  incolpare.  Adunque  l'o- 
perazione del  purgante  non  cominciò 
a  manifeftarfi  fé  non  dopo  quattordi- 
ci ore  incirca  :  poiché  erano  le  dieci- 
fette  della  mattina  quando  fi  terminò 
la  elettrizzazione ,  e  non  cominciarono 
li  fcarichi  fé  non  alle  fette  ore  della 
notte  feguente,  come  abbiamo  detto. 

S.LXIV. 
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§.  LXIV.  Indi  a  due  giorni  die^ 
di  lo  fteffo  pezzo  di  Scamaionea  in 
mano  ad  una  giovine  di  anni  venti- 
tré verfo  le  due  della  fera ,  elettrizzan- 
dola per  lo  fpazio  di  venti  minuti , 
coir  intervallo  d' un  quarto  d' ora  do- 
po i  primi  dieci .  V  Elettricità  fu  mol- 
to viva  ,  e  mentre  io  accoftava  la  ma- 
no ai  panni  della  Donna,  effa  diceva 
di  provare  un  fenfo  d' informicolamen- 
to  alle  parti  fottopofte ,  e  in  tutto  il 
tempo  della  elettrizzazione  fi  fentì  ri- 
fcaldar  molto  maflTimamente  alle  piante 
de'  piedi .  La  notte  feguente  dormì  be- 
niflìmo,  e  la  mattina  alzata  dal  letto 
ebbe  uno  fcarico  fecondo  il  fuo  co- 
ftume,  e  così  pafsò  tutta  la  giornata 
fenza  invito  alcuno  a  nuovi  fcarichi  i 
ma  poi  alla  fera  fé  le  eccitarono  de* 
borboaliamenti  nelle  inteftina  con  mei- 
ta  agitazione  ,  quali  durando  tutta  la 
notte,   ed  eflendofele   aggiunti  alcuni 

kg- 
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leggieri  dolori ,  la  mattina  vegnente 
verlb  le  dodici  ore  ebbe  tre  copiofif- 
finai  fcarichi  con  poco  intervallo  fra 
r  uno  5  e  r  altro .  Nel  reftante  del 
giorno  continvarono  i  borboglj,  che 
precedettero  altri  tre  copiofi  [carichi , 
fenza  che  indi  poi  foffriffe  più  veruti 
fconcerto  .  Se  noi  facciamo  il  compu-» 
to  5  troveremo,  che  in  quefto  foggetto 
il  purgante  operò  molto  più  tardi  di 
quello  5  che  fece  nella  precedente  oC< 
fervazione  :  cioè  trentafei  ore  dopo  la 
elettrizzazione.  Una  tal  differenza  de- 
ve ella  attribuirli  alla  varietà  de*  fog- 
getti  ,  a  cagion  della  quale  i  purganti 
prefi  anche  fecondo  il  metodo  ordina- 
rio operar  fogliono  ora  più  preilo ,  ed 
ora  più  tardi  ?  o  vogliam  dire  ,  che  la 
fteffa  Scammonea  fia  per  mezzo  della 
operazione  elettrica  fpogliata  delle  par- 
ti attive  5  (ul  principio ,  che  fi  mette 
in  ufo  3    onde   poi   rimaftevi    quelle , 

che 
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die  lo  fon  meno  ,  penetrando  quefte 
nel  corpo  richieggono  maggior  fpazio 
di  tempo  per  operare  j  cosi  che  fi  ren- 
da il  purgante  dopo  avere  fervico  più 
volte ,  affatto  inetto  a  quefto  ufo  ? 

§c  LXV,  Per  accertar  qualche  co- 
fa  intorno   a  ciò,    feci  tenere    per    la 
terza  volta  in  mano  lo  fteffo  pezzo  di 
Scammonea  ad  una    giovine    di   anni 
17  ,  che  fu  elettrizzata    nella  medefi- 
ma  maniera  degli  altri .    Dopo  trenta 
ore  ebbe  quefta  alcuni    tormini ,    che 
in  capo  a  me^z*  ora  ceflarono  fenza  al- 
tro effetto.  Tuttavia  ftimai  bene  di  re- 
plicare la  fperienza  in  due  altre  per- 
fone ,  che  elettrizzai  collo  fteffo  pez- 
zo di  Scammonea   in  mano ,    ma.  in 
ambedue  il  purgante  nulla  operò  5  per 
lo  che  mi    confermai    nell'  opinione , 
che  la  Scammonea  perduta   aveffe  o- 
goi  fua   attività  in  ordine  al   purgare 
mediante  la  forza  Elettrica. 

H  §.  LXVI. 
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§.  LXVI.  Alla  giovine  di  fopra 
mentovata ,  in  cui  la  Scanfihionea  non 
aveva  cagionato,  che  alcuni  tormini , 
ne  feci  tenere  dopo  qualche  giorno 
un  nuovo  pezzo  non  per  anco  ado- 
perato .  La  Donna  nelF  atto ,  che  fi 
elettrizzava  ,  fentì  rifcaldarfi  affai , 
in  fpezie  alla  pianta  de'  piedi ,  con 
un  leggier  fudore  per  tutto  il  corpo  .' 
Fra  giorno  non  fofterfe  alterazione  al- 
cuna 5  e  nella  notte  dormì  tranquil- 
lamente; poi  un'ora  prima  del  leva- 
re del  Sole  fé  le  fciòlfe  il  ventre  con 
un  copiofo  fcarico  5  feguito  indi  a  non 
molto  da  due  altri  ,  e  dopo  T  ora 
del  pranfo  da  altri  tre  ,  non  edendo 
flato  preceduto  ,  ne  accompagnato  ve- 
runo d'  effi  da  menomo  dolore .  AU 
lora  computato  il  tempo,  trovai,  che 
la  Donna  fi  era  purgata  dieci  fette 
ore  dopo  la  elettrizzazione  .  Quefta 
nuova  fperienza  fini   di  perfuadermi , 

che 
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che  loScammonio,  già  ufato  per  due; 
o  tre  volte  ,  non  avelie  più  forza  di 
operare  unito  alla  Elettricità* 


H   2  OsSER< 


Osservazione  XIL 

Sopra    r  jìloè    Succotrino» 

§.  LXVII.  T7  Sfendo  adunque  per  o- 
XZ>  gJ^i  parte  aliai  chiaro, 
e  manifefto  ,  che  la  Scammonea  ,  te- 
nuta in  mano  dalle  perfone ,  che  fi 
elettrizzano  ,  trafmette  le  parti  fue  più 
attive  5  e  volatili  per  via  della  Elettri- 
cità nel  corpo  umano ,  paffai  a  fare 
diverfe  altre  fperienze  intorno  all'Aloè 
Succotrino,  purgante,  che  ferve  a  mol- 
tiflTimi  altri  di  bafe .  Feci  pertanto  te- 
nere nelle  mani  ad  una  donna  di  qua- 
rant'  anni  varj  pezzetti  di  Aloè  ,  de' 
quali  il  pefo  era  in  tutto  di  tre  on- 
eie .  Non  godeva  quelta  donna  una 
perfetta  fanitàj  e  fra  gli  altri  incomo- 
di ,  che  foffriva  ,  aveva  ancor  quello 
del  ventre  inobbediente  quando  per 
due ,  e  quando  per  tre  giorni .  L' in-* 

dica- 
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dicanone  di  purgarla  fu  anche  prefa, 
e  dalla  inappetenza ,  e  dalla  naufea , 
che  aveva  ,  febb^ne  alcune  ore  prima 
avefTe  avuto  uno  fcarico  dì  pochifTi- 
ma  y  e  durifTima  materia  con  molta 
difficoltà .  Avendola  perciò  elettrizza- 
ta per  venti  minuti  j  provò  la  donna 
il  folito  calore  alle  piante  de  i  piedi, 
e  a  tutto  il  corpo ,  con  qualche  fudore  . 
Due  ore  dopo  la  elettrizzazione  le  fo- 
praggiunfero  de*  leggieri  dolori  agi'  in- 
teftini  5  accompagnati  da  molti  borbo- 
gliamenti ,  e  in  capo  a  mezz'  ora  fé 
le  fciolfe  il  ventre  con  uno  fcarico  ab- 
bondante .  Per  allora  parve ,  che  il 
purgante  più  operar  non  volcffe,  poi- 
ché ne  fra  giorno  ,  ne  tampoco  la  not- 
te feguente  rifencì  la  donna  dolore , 
ne  borboglio  veruno  5  la  mattina  però 
ritornarono  a  borbogliare  le  inteftina, 
e  ad  eccita rfele  de' nuovi  piccioli  tor- 
mini  5  che  precedettero  d'  alcune    ore 

H  3  un' 
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un*  altro  copioio  fcarico ,  durando  poi 
quefti  quafi  tutto  il  rerto  della  gior- 
nata 3  fenza  che  più  fé  le  fcioglieffc 
il   ventre  . 

§.  LXVIII.  Poco  tempo  dopo  elet-» 
trizzai  per  25  minuti  un  Ferrajo  d'an-» 
ni  incirca  feffanta  cogli  ftefli  pezzi  di 
Aloè  in  mano ,  a  fine  di  rendergli  il 
ventre  un  pò  più  obbediente  di  quel- 
lo 5  che  era  .  Si  rifcaldò  quefti  in  tut- 
to il  corpo  5  e  appena  finita  T  opera- 
zione 5  gli  parve  di  fentire  agi*  inte- 
ftini  una  difpofizionc  a  fcarichi  ^  che 
però  non  feguirono  .  Del  redo  ne  in 
quel  giorno ,  ne  in  altri  apprelTo  prò- 
dulie  in  lui  il  purgante  effetto  alcu- 
no 5  ne  pure  borbogìiamenti  >  o  dolo- 
ri agi*  inteftini  *  Non  mi  recò  poca 
meraviglia  il  vedere  ^  che  un  purgan- 
te così  efficace ,  come  l'  Aloè ,  non 
avelie  operato  di  forte  alcuna,  e  pen- 
fando  qual  poteffe  effere  di  ciò  la  ca-» 
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gione  5  non  feppi  ad  altro  attribuirla  ^ 
fé  non  ali*  avere  queft'  uomo  le  palme 
delle  mani  affai  incallite ,  a  motivo 
della  profelTione  da  lui  efercitata ,  per-* 
fuafo  abbartanza ,  che  l'Aloè  una  fo- 
la volta  adoperato,  perduta  non  aveffe 
affatto  la  virtù  di  purgare  . 

§.  LXIX.  Per  tal  fine  feci  un' aW 
tro  tentativo  ,  che  fu  di  dare  in  ma-» 
no  ad  una  giovine  d'anni  22  il  me- 
defimo  Aloè  5  elettrizzandola  ,  come  i 
partati .  In  capo  a  fei  ore  pYovò  que^ 
Ita  de'  borboglj ,  ed  alcuni  leggieriffi- 
mi  dolori  negl'  interini ,  che  poi  ceC» 
farono  ,  fenza  che  compariffero  li  fca-» 
richi  5  fé  non  al  principio  della  terza 
giornata  ,  cioè  dopo  48  ore  ,  nel  qua! 
tempo  cominciò  a  fentire  nuovamente 
de'  borboglj ,  ed  a  lubricarfele  il  ven- 
tre y  di  maniera  che  nello  fpazio  di  tut- 
to il  giorno  ebbe  fei  fcarichi ,  non  ac-* 
compagnati  da  gran  dolori  ^  ma  bensì 

H  4  da 
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da  molto  turbamento ,  e  fcoacerto  > 
dal  che  fi  raccoglie  aver  operato  in 
quetto  foggetco  il  purgante  non  folo 
più  tardi  5  e  ciò  forfè  per  efferfi  fpo- 
gliato  delle  parti  afliai  attive,  e  fottili 
nelle  precedenti  operazioni ,  ma  anco- 
ra con  minor  placidezza  della  Scarn-» 
monca . 


OSSER- 
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Osservazione    XIII. 

Sopra  la  Gommagutta, 

§*  LXX.  /^^Uantunque  quefta  refi- 
V^^  na  non  fia  prefTo  di 
^^  noi  in  grand'  ufo  per 
la  Medicina  ,  ho  però  voluto  fare  qual- 
che prova  anche  di  effa  ,  come  ne  ha 
fatto  il  chiariflìmo  Sig.  Bianchi .  Elet- 
trizzai un  uomo  di  anni  35  ,  di  tem- 
peramento fanguigno  con  tre  oncie  di 
Gommagutta  in  mano,  il  quale  era 
ilato  travagliato  prima  da  un  dolore 
fiulTionario  alla  gamba  deftra  per  quat- 
tro mefi  ,  e  più  ,  e  che  V  Elettrecità 
aveva  perfettamente  guarito .  Per  ven- 
ti minuti  fi  continvò  1*  operazione  fe- 
condo il  folito .  In  capo  a  diecifette 
ore  inforfero  negl'  inteilini  parecchi 
borboglj ,  ed  alcuni  piccoli  dolori ,  che 
precedettero  tre  fcarichi ,  eh'  egli  eb- 
be 
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be  indi  a  due  ore  ,  e  mezza .  Nella 
notte  rifenti  un'altra  volta  de' borbo- 
2}) .  che  non  durarono  molto  ,  ne  pro- 
duiìero  alcun  altro  fcarico . 

§.  LXXf.  Minore  ,  ma  più  fol- 
lecito  effetto  fi  oflervò  dello  fteffo  pur- 
gante in  una  giovine  d'anni  26,  poi- 
ché cinque  ore  dopo  la  elettrizzazio- 
ne le  fopraggiunfe  un  eopiofo  fcari- 
co 5  accompagnato  da  alcuni  leggieri 
{concerti  allo  ilomaco  ,  ed  agli  inte- 
fìini  5  e  nella  notte  parimente  le  repli- 
carono 5  fenza  che  più  feguiffe  altra 
evacuazione,  nel  qual  cafo  è  da  no- 
tarli, che  la  donna  aveva  già  avuta 
la  mattina  lo  fcarico,  eh' era  folita  ad 
avere  giornalmente  . 

§  LXXII.  Nel  fare  quefte  fpe- 
rienze  mi  nacque  un  dubio,  che  for- 
fè i  purganti  ^  de'  quali  fi  è  fatta  men-. 
zione,  applicati  anche  folamente  alle 
parti  del  corpo  umano  ^  fenza  che  vi 

lì 


fi  àggÌLigne(Te  la  forza  Elettrica  potéf- 
fero  per  li  molcifiimi  pori ,  che  ha  là 
cute,  introdurvi  le  loro  parti  attiviflì- 
me,  tanto  più  che  il  calore  del  cor- 
po 5  comunicato  al  purgante  può  met- 
tere in  moto  ciò,  che  è  di  più  vola- 
tile nel  medefimo  4  e  così  ac^evolarne 
r  ingreffo  i  Per  togliere  di  mezzo  una 
tale  difficoltà  ,  ftimai  bene  ^  che  diver- 
fe  perfone  teneffero  in  mano  nuovi 
pezzi  dei  purganti  per  uno  fpazio  di 
tempo  uguale  a  quello  impiegato  nel 
tenerli  da  chi  fi  elettrizzava ,  avendo 
di  più  r  avvertenza ,  che  le  mani  di 
quelie  perfone  fi  confervaffero  ben  cali 
de,  ma  niuno  de'  detti  purganti  ca- 
gionò mai  alcuni  di  que'  fintomi,  che 
neir  adoperarli  congiunti  alla  Elettri-» 
cita  fi  erano  offervati . 

§.  LXXfll.  Abbiamo  adunque  u** 
na  nuova  maniera  non  meno  mara-* 
yigliofa ,  che  comoda  di  purgare  alle 

ocGor- 
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occorrenze  que*  foggetti ,  che  fono  dif- 
ficili a  tollerare  T  azione  de'  purganti 
prefi  per  bocca,  promovendofi  in  co- 
tal  guifa  le  evacuazioni  con  affai  mi- 
nore fconcerto ,  e  tumulto ,  che  nel 
modo  ordinario .  Potrei  addurre  in 
conferma  di  ciò  molte  altre  offerva- 
zioni  da  me  fatte ,  le  quali ,  ficcome 
del  tutto  fimili  alle  precedenti ,  trala- 
fcierò  per  brevità .  Una  fola  riflefhone 
mi  fia  permeilo  di  accennare ,  ed  è , 
che  fi  può  raccogliere  da  quefta  nuo- 
va fcoperta  effere  probabihifi  ma  T  opi- 
nione del  celebre  Friderico  Offmanno, 
che  riconofce  principalmente  1*  azione 
de*  purganti  dalle  loro  fottiliiTime  ,  e 
volatiliffime  parti ,  avendo  trovato,  che 
la  bollitura  de'  medefimi  fatta  nell'  ac- 
qua li  priva  della  virtù  di  purgare , 
o  di  gran  lunga  la  diminuifce .  Il  ve- 
dere perciò  ,  che  nel  cafo  noftro  i  pur- 
ganti cos:  pretto  fi  fpogliano  di  quan- 
to 
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to  è  in  loro  di  più  attivo ,  e  pene- 
trante ,  in  riguardo  ali*  operare  uniti 
alla  Elettricità  ,  e  che  fino  dalla  pri- 
ìxa  volta ,  che  fono  flati  ufati ,  co- 
minciano a  produrre  i  proprj  effetti 
affai  minori  ,  e  più  tardi ,  pare  che 
venga  a  confermar  maggiormente  la 
fopradetta  opinione . 


OSSER- 
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Osservazione   XIV, 

J)ella  nfirtù  ,    che  hanno   alcuni    corpi  di 

attrarre  ,  ed  altri   dt   repellere 

la  materia   elettrica, 

5.  LXXIV,  /^  Ra  mi  fia    lecito  ,  a- 
\^   vanti    di    por  fine  a 
quefte  poche  mie  offervazioni ,    il  far 
paffaggio    dalla    confiderazione     delle 
mediche  virtù  ,    che   porTiede   la  forza 
Elettrica  ,  a  quella  di  alcune  Tue  tìfi- 
che qualità,   le  quali  forfè  un  giorno 
potranno  ancor  elle  contribuire  al  buon 
ufo  della   medefima    in   Medicina .    I 
Filici   hanno  fempre  riconofciuta  nella 
rnaieria  elettrica  la  proprietà  di  attrar- 
re a  fé   i   corpi  leggieri  ,  anzi  era  que« 
jfto  r  unico   effetto ,    che    di  ella  agli 
antichi   fi  era  manikfìato  :  ma  in  og^i 
r  efperienza   ce  ne  dimoiira  tant' altri, 
per  r  addietro    del  tutto   fconofciuti . 

Sino 
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Sino  ad   ora  fi  è  creduto,  che  qaan-i 
do   viene  eccitata   per    via    del    frecra- 
rriento   in    un  corpo  la  materia  elecrri- 
x:a ,   il  comunicarfi  eh'  ella  fa  ad  altri 
corpi,   non   fia  che  uno  fcorrere  della 
medefima   da   un  corpo  ali*   altro,    o 
pure,  come  piace  a  taluno,  una  certa 
tendenza  ,  che  ella   abbia  ,   per  cui  cer- 
chi  iempre  di  metterfi  alF  equilibrio  > 
il  che  iebbene  io  non  niego ,  fono  pe-« 
rò   portato   a  credere  ,    che  ciò   venga 
da  un*  altra  primaria  cagione ,   che  m 
oggi  è  conofciuta  ,   e  ftabilita  a  guifa 
ci' una  generale  forgente  ,  ond'  hanno 
la   loro  origine  i  principali    fenomeni 
della  natura,  cioè  dall'attrazione,  per 
cui  re(ii   determinata  a  muoverli  verfo 
certi   corpi  la  materia  elettrica,   ficco- 
me  per  1*  oppoito    dalla    forza  di  re- 
puliìone  fia  coftretta  a  Icoiìarfi  ,  e  fucr- 
girfene   da  alcuni   altri  ;    la   qual'  opi-* 
mone  tanto  più    agevolmente    è    pre-* 

vai- 
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valfa  preflTo  di  me  ,  qaantocKè  per  moU 
te  fperienze  refta  quali  oramai  dimo- 
itrato  elTere  la  virtù  Elettrica  appun- 
to come  r  attrazione  univerfalmence 
fparfa ,  e  diffufa  per  tutta  la  natura 
corporea .  Quando  quella  è  di  già  ec- 
citata 5  e  già  fcorre  per  la  fpranga  di 
ferro  ,  formanfi  (  ciò  ,  che  è  noto  ad 
ognuno  )  de'  bellilTimi  pennacchi  di  li- 
na luce  cerulea  all'  eftremità  della  me- 
defima,  oppoita  all'  altra  vicina  al  ve- 
tro ,  i  quali  fono  e  di  figura  conica, 
e  compofti  di  fottiliflimi  fili ,  avendo 
r  apice  rivolto  al  ferro,  e  la  bafe  ver- 
fo  i  corpi  ,  che  loro  fi  prefentano . 

§.  LXXV.  Nello  fcorfo  Settem- 
bre mi  prefi  il  piacere  di  andare  ap- 
preflando  a  quelti  fiocchi  di  luce  pa- 
recchi corpi  j  e  fra  gli  altri  alcuni  pez- 
zi di  carbon  foffile  >  che  fi  cava  dal- 
le noftre  montagne  .  Mentre  io  li  ac- 
coftava  ad  uno  ad  uno  alla  eftremi-» 

tà 
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tà  del  ferro,  in  dilla n za  di  due  digiti 
incirca  ,  allora  comparivano  tofto  al- 
cuni belliffimi  coni  di  luce ,  che  pri- 
ma non  v'  erano ,  e  ben  prefto  tor- 
navano a  fcomparire  ,  quando  di  nuo-< 
vo  li  allontanava  .  Si  olTervava  poi  i 
detti  coni ,  formati  che  erano  per  l'ap- 
preffamento  del  corpo,  lanciarli  fopra 
di  quello,  illuminando  in  gran  parte 
la  di  lui  fuperficie  .  Allorachè  piega- 
va ora  in  un  modo ,  ed  ora  in  un' 
altro  5  o  allontanava  alcun  poco  il 
pezzo  di  carbone  dai  fiocchi,  vedeva 
la  materia  di  quelli  feguire  ancor*  e& 
fa  ,  piegandoli ,  quella  inclinazione  ,  che 
io  dava  al  carbone  j  ciò  che  moftra- 
va  eHervi  una  forza ,  che  obbligava 
la  maceria  della  Elettricità  a  tener  die- 
tro al  carbone  ,  onde  prefentavafi  all' 
occhio  un  belliilimo  getto  di  luce  in- 
curvato ,  la  di  cui  parte  convella  Ita-» 
va  rivolta  all'  infuori,   e   la  concava 

1  al 
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al  di  dentro  s  e  i  fottiliflìmi  fili ,  de* 
quali  era  compofto ,  poteva  io  con 
molta  facilità  torcere  quando  da  una 
parte,  e  quando  dall*  altra .  Ciò  mi 
diede  fondamento  a  credere ,  che  ia 
quel  corpo  rifiedeffe  una  forza  di  at- 
trazione, per  cui  agilTe  nella  materia 
elettrica  a  fé  traendola  gagliardamen- 
te .  Inoltre  allontanando  alcun  poco 
il  carbone ,  impicciolivanfi  i  fiocchi 
di  luce  a  fegno ,  che  per  un  maggior 
fcoftamento  fcomparivano ,  come  ho 
detto,  del  tutto.  Olfervava  di  più  un 
altro  effetto  di  quella  attraente  forza 
nel  fare  la  fopradetta  efperienza  ,  ed 
era ,  che  i  minimi  fili ,  de'  quali  for- 
mati erano  i  fiocchi ,  nell'  accollare , 
che  faceva  molto  da  vicino  un  qual- 
che pezzo  del  detto  carbone,  di  di- 
vergenti ,  che  prima  erano ,  fi  faceva- 
no alquanto  convergenti,  prefentando 
air  occhio  dell' Olfcrvatore  un  fafcetto 

di 
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di  luce  più  denfo  ,  ed  incurvato  .  Il 
carbone  acquiftava  altresì  un  forte  o- 
dore  di  Elettricità  ,  che  riteneva  per 
qualche  tempo .  Feci  in  feguito  la  me- 
defima  fperienza  con  alcuni  pezzi  di 
carbon  foflTile  d'  Inghilterra,  i  quali 
mi  diedero  (ìmilmente  gli  ttefli  feno- 
meni 5  che  i  noftri  >  anzi  appreffando- 
ne  uno ,  che  fembrava  effere  di  fpe- 
zie  affai  differente  ,  ftante  che  era  di 
color  grigio- ofcuro  ,  friabile  aflai ,  e 
ripieno  di  parti  rifplendentiffime ,  tro- 
vai ,  che  eccitava  effo  ancora  i  fopra- 
nominati  fiocchi ,  e  li  faceva  piegare 
nella  fteffa  maniera . 

S.  LXXVI.  Continvai  in  appref- 
fo  a  ricercare,  quali  altri  corpi  pot 
fedeffero  la  forza  di  tirare  a  fé  quc- 
fta  materia  elettrica  >  e  fcoperfi ,  che 
molti  n'  erano  dotati  di  una  tale  pro- 
prietà. 11  pioppo,  la  rovere,  il  for- 
hoy  r  olmo,  e  moltiffimi  legni  la  pot 

1  2  feg- 


feggono  in  un  grado  aliai  eccellente  5 
i  vetri  pure  diverfi  mafTime  il  cnftal- 
lo  di  Venezia  ,  e  quello  di  Boemia  . 
Fra  le  foftanze  poi  vegetabili ,  oltre  i 
legni  già  detti  /ve  ne  fono  molte  al- 
tre capaci  di  tirare  a  f e  ,  e  piegare  i 
luminofi  fafcetti  di  quefta  materia  e- 
lettrica .  Tali  appunto  fono  le  fempli- 
ci  gomme  ,  e  le  mille ,  come  la  mir- 
ra 5  il  bdellio  5  la  fcammonea ,  1'  aloè 
fuccotrino ,  la  gomma  -  gutta  ec.  1  me- 
talli altresì  efercitano  fopra  di  ella  una 
gagliarda  forza  attraente ,  per  tacere 
di  tante  altre  minerali  foftanze .  Le 
carni  degli  animali  hanno  un  luogo 
fpeziale  nella  cldffe  di  qùefti  corpi  at- 
traenti ,  che  tutti  poi  s  imbevono  ben 
prefto  deir  odore ,  che  dà  la  materia 
elettrica  .  Non  tralafciai  pure  di  efa- 
minare  i  fluidi  3  e  vidi,  che  l'acqua, 
e  tutti  gli  altri  liquori ,  che  V  han- 
no per  bafe^  attraevano  quefta  mate- 
ria 
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ria  mirabilmente  5  come  il  vino,  l'a«« 
ceto  5  i   liflTivj  ee. 

§.  LXXVII.  Un*  altra  offcrvazio-^ 
ne  aggiugnerò  qui  per  fine  ,  che  pò-» 
tra  fervire ,  forfè  più  ancora  delle  ac- 
cennate, a  dimoftrare  la  forte  azio- 
ne de' corpi  attraenti  fopra  la  materia 
de'  coni  elettrici ,  ed  è  quella ,  che  ho 
fatta  col  prefentare  due  de*  fopradetti 
corpi  5  r  uno  dopo  Y  altro ,  verfo  V  e- 
ftremità  della  fpranga  di  ferro .  Il 
che  facendo ,  vedeva ,  che  il  fiocco 
luminofo  5  indirizzato  tutto  al  primo 
di  quetti  corpi ,  allo  apprelTarfi  .del 
fecondo  cominciava  a  piegare  in  par- 
te verfo  di  effoj  talché  in  breve  fco* 
ftandofi  parecchj  di  que' fili ,  de' qua^ 
li  il  fiocco  è  comporto,  dagli  altri  ^ 
reftava  quello  come  divifo  nella  fua 
bafe  in  due  parti  uguali  ,  o  difugua- 
li  a  mifura  della  diverfa  attività  ,  t 
diftanza  de'  due  corpi  ^  che  a  fé  traen-^ 

i  3  done 
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done  una  parte  per  ciafcuno  ,  V  ob- 
bligavano a  così  dividerfi ,  e  (epa-* 
rarfi. 

§.  LXXVITI.  ElTendo  adunque 
occupato  neir  olTervare  il  mutuo  rap- 
porto di  attrazione ,  che  palTa  fra  cer- 
ti corpi  5  e  la  materia  elettrica ,  m*ac- 
corfi  ,  che  ve  n'  erano  degli  altri ,  che 
in  vece  di  tirare  a  (e  i  pennacchi  lu- 
minofi ,  li  rifpignevano  in  maniera , 
che  effendofene  formato  taluno  ,  per 
r  avvicinamento  di  un  qualche  cor- 
po era  obbligato  come  a  ncirarfi ,  e 
ben  prerto  del  tutto  a  fvanire .  Ecco 
per  ciò  in  brieve  il  racconto  di  que* 
pochi  tentativi  ,  che  ho  fatti  fu  tal 
propofico .  Facendo  ufcire  dalla  eftre- 
mità  della  fpranga ,  o  pure  ciò ,  che 
torna  più  comodo ,  dall'  apice  di  un 
ferro  ,  attaccato  perpendicolarmente  al- 
la medefima ,  un  bellilTimo,  e  vivif- 
fimo  pennacchio  ,  coli'  avergli  avvici- 
nato 
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nato  un  dito,  preiì  una  candela  di 
cera ,  e  gliela  accoftai  in  diflanza  di 
circa  un  digito  5  cominciò  fubito  il 
pennacchio  ad  incurvarfi  verio  la  par-» 
te  oppofta .  Io  contìnvai  ad  avvici- 
nare bel  bello  la  candela  y  feguendo 
il  fiocco ,  che  fuggiva ,  e  allora  an-« 
dò  a  poco  a  poco  fcemando  la  luce, 
e  la  copia  della  materia  elettrica , 
che  lo  formava  >  divenendo  i  fuoi 
raggi  molto  più  rari ,  fin  tanto  che 
giugnendo  a  toccarlo  colla  candela , 
fi  eltinfe  del  tutto  •  Una  sì  curiofa 
ofTervaiione  mi  aperfe  il  campo  a 
profeguire  la  mia  ricerca  fopra  moU 
te  altre  folìanze  fulfuree.  À  quefto 
fine  provai ,  qual  cangiamento  foflc 
per  produrre  un  pezzo  di  pece  gre- 
ca neir  accodarlo  al  pennacchio.  L' 
effetto  riufci  del  tutto  firn  ile  a  quello 
della  cera  .  Prima  s*  incurvò  il  fioc- 
,  co ,   poi   fi   diradò ,    finalmente  fparl 

1  4  del    " 
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del  tutto  .E*  da  nocarfi ,  che  teneri* 
do  il  pezzo  di  pece  in  molta  vici-, 
nanza  del  ferro ,  ailorachè  era  affatto 
fvanico  il  fiocco  ,  olfer vai  varj  punti 
nella  ItefTa ,  refi  luminoìi  dalla  mite-, 
ria  elettrica,  che  vi  fi  era  attaccata, 
li  quali  diligentemente  efaminando  ri- 
trovai eflere  di  fortanze  eterogenee , 
e  fpezialmente  terreitrij  per  lo  cha 
avelFimo  in  quello  cafo  ambedue  gli 
effetti  di  attrazione  5  e  ripuUione  in 
un  corpo  folo ,  perchè  compoito  di 
parti  dotate  qual  dell'  una ,  e  qual 
dell*  altra  di  quefte  i  proprietà  .  Paifai 
indi  alla  prova  di  altri  corpi  fuUu- 
rei  5  e  refinofi ,  ponendoli  uno  per  u- 
no  preffo  al  pennacchio.  Lo  zolfo, 
1*  asfalto,  il  benzuino,  la  canfora,  il 
fevo ,  e  fimili  ,  tutti  obbligavano  il 
pennacchio  a  curvarfi  nella  parte  op- 
polla ,  indi  li  facevano  perdere  non 
poco    della    fua    luce,    ed    in    fpezio 

^-.  ;  quei- 
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quella  pili  tenue,  che  fcorrc  tra  filo, 
e  filo  a  guifa  di  una  folca  nebbia  j 
fin  tanto  che  accoltati  ancor  più  lo 
collri^nevano  a  fvanire  totalmente . 

ÌLXXIX.  Dalle  offcrvazioni  fat- 
te ne*  corpi  folidi  re  fino  fi  ,  e  falfurei 
pallai  a  farne  altre  ne' fluidi  delia  ftet 
fa  natura*  La  prima  fu  neir  oglio 
d*  oliva,  di  cui  avendone  verfata  una 
buona  porzione  in  un  vafo  di  vetro, 
lo  prefentai  al  fiocco  elettrico  ,  ecci- 
tato dal  vetro  ftcflo ,  che  conteneva 
1'  oglio .  Il  fiocco  forti  va  dalla  punta 
del  ferro ,  pendente  dalla  fpranga ,  e 
però,  era  la  fua  direzione  perpendico- 
lare.  Quando  F  oglio  fi  trovava  di- 
ftante  da  elio  poco  più  di  un  digito , 
fi  vedevano  i  fili  del  fiocco  piegare, 
jed  in  curvar  fi  all'  insù  ,  tantoché  per 
\in  maggiore  accofta mento ,  prende- 
vano quafi  tutti  la  direzione  orizzon* 
tale,  correndo  ad  attaccarfi  ai  pareti 

del 
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del  bicchiere,  in  quella  guifa  appun- 
lo  ,  che  tenendo  fra  le  dica  un  fnlido 
tipellente ,  fi  vede  il  fiocco  volgtrfi 
tutto  con  moka  preilezza  verfo  il  di- 
to, ed  attaccarfi  al  medcfimo ,  l^ug- 
gendo  dal  corpo ,  che  lo  refpinge . 
Procurando  io  poi ,  che  il  fiocco  fot 
fé  diretto  al  centro  del  vafo  >  onde 
pt  co  fentifie  V  azione  dei  lati ,  all'ac- 
coftarfi  dell' oglio  ,  andava  diminuen- 
dofi  il  pennacchio,  fino  che  affatto  fi 
cHingueva  •  Lo  Heflo  m'accadde  coli* 
oglio  di  amandorte  dolci ,  con  quel- 
lo di  torlo  d'  ovo ,  di  trementina  di- 
ftillato>  ed  ancfi ,  col  balfamo  del 
Perù,  e  col  baliamo  di  Copaibe.  Da 
neffuno  di  quefti  fluidi  oleofi  potei 
cavare  le  fcintille ,  nello  accoftarli  vi-» 
ciniffimi  alla  punta  del  ferro  penden- 
te ,  fé  non  che  dall'  oglio  groflio  di 
trementina  ,  creduto  abbondante  di 
parti  terreftri^  dalla  cui  fupcrficie  fé 

ne 
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ne  eccitavano  alcune ,  che    aveano  U 
bafe  di  colore  di  fuoco. 

§.  LXXX.  Le  prefenti  ofTervazio- 
ni  potrcbbono  (ode  farci  ftrada  a  da-* 
re  la  fpiegazione  di  certi  fenomeni , 
proprj  della  Elettricità ,  ed  a  forma- 
re una  qualche  ipotefi  intorno  ad  el- 
fa  5  ma  effendomi  prefilTo  nel  lavoro 
di  qaelta  picciola  operetta  di  non  ab- 
bracciarne alcuna ,  e  molto  meno  di 
proporne  delle  nuove,  mi  coicenterò 
nittignermi  folo  ai  limiti ,  che  pre- 
fcrive  d'ordinario  la  femplice,  e  nu- 
da odervazione  ,  non  aggiugnendo  al- 
tro per  ora  ,  fé  non  che  fembra  con- 
fermarli per  quelle  la  congettura,  Co- 
pra  altri  fondamenti  già  itabilita  da 
molti  Fifici  de*  noftri  giorni ,  che  paf- 
fi  molta  analogia ,  e  fimiglianza  tra  il 
fluido  elettrico,  e  quello  della  luce  tal 
che  non  abbia  a  dirfi  fuor  di  ragione 
il  fentimento^  che  molti   hanno,  che 

amen- 
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amendue  quefte  foftanze  fieno  una  co-« 
fa  fteffa.  E  non  è  egli  manifefto  do-* 
pò  le  belliiTime  fcoperte  delT  incom- 
parabile Sig.  Newton  5  che  fra  le  pri- 
marie  proprietà  della  luce  fi  annove- 
ra quella  difpofizione  ,  che  ella  ha  di 
piegarfi  verfo  alcuni  corpi  ,  quando 
loro  palTa  da  vicino  ,  ed  efferne  at- 
tratta,  e  per  lo  contrario  rivolgerfi 
addietro ,  e  fcoftarfi  da  certi  altri  , 
come  refpinta ,  fpiegandofi  con  ciò 
chiaramente  il  modo  con  cui  vengo- 
no i  niggi  luminofi  rifleflj ,  refratti , 
o  piegati  nello  apprcfTarfi  ai  confini 
de'  mezzi  diverfi  ?  Così  pure  il  fluido 
elettrico  verfo  molti  corpi  s'  incami- 
na  volentieri  ,  di  modo  che  direbbefi 
quafi  tratto  fuori  a  forza  dall*  apice 
del  ferro ,  e  determinato  a  correre 
incontro  ad  efTì  alla  diltanza  non  fa- 
Io  d'  alcuni  digiti  ,  ma  talvolta  an- 
cora d' un  piede  >  ficcome  al   prefen- 

tar- 
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targlifi,  che  fanno  moki  altri  tolto  fi 
ritira ,  e  ritorna  addietro  quafi  fug- 
gendo da  effi  .  Non  abbiamo  noi  dun- 
que un  fufficiente  motivo  di  confer- 
marci nel  fentimento ,  che  paffi  un 
vero  rapporto  fra  quelli  due  maravi- 
gliofi  fluidi ,  quando  non  abbiano  più 
tolto  a  dirfi,  almeno  nel  loro  prima-* 
rio  effere,  amendue  una  fola  cofa  ? 
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